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Atti del Santo Padre

Breve Apostolico 
per il centenario della morte 

di San Giovanni Bosco

IOANNES PAULUS II ad perpetuam rei memoriam.

CATHOLICAE ECCLESIAE FILII « omnes, sive ad Hierarchiam per­
tinent, sive ab ea pascuntur, ad sanctitatem vocantur» (Cone. Vat. II, 
Const. Dogm. "Lumen gentium”, V, 39). Populus enim Dei in terra pere­
grinaris, idcirco « vitale consortium cum fratribus qui in gloria caelesti 
sunt... magna cum pietate» (ibidem, VII, 51) concelebrat, ut intima sua 
« unio in Spiritu roboretur per fraternae caritatis exercitium » (ibidem, 
VII, 50), et eodem gaudens consortio seu communione, Sanctorum sperat 
se consecuturum etiam « conversatione exemplum... et intercessione sub­
sidium » (ibidem, VII, 51 ).

Mira haec sibi ex eorum cultu redundantia emolumenta tunc prae­
sertim decet ut Populus Dei communi impensa opera consequi curet, cum, 
redeuntibus post exacta saecula statis diebus, terrestris Sanctorum vitae 
eventus reviviscere videntur et ipsi uberes charismatibus, quibus Deus 
suos ornavit amicos, referentes fructus.

Felicia vero haec Ecclesialis vitae incrementa minime dubitandum est 
quin sint futura cum, pio et opportuno consilio praeeuntibus Venerabili 
Fratre Nostro Anastasio Alberto Cardinali Ballestrero, Archiepiscopo Tau­
rinensi, et Dilecto Presbytero Aegidio Viganò, Societatis Salesianae Rec­
tore Maiore, ubique per orbem christifideles, sed praesertim eiusdem So­
cietatis sodales necnon Congregationis Filiarum Mariae Auxiliatricis et 
ingens coetus eorum apostolicae navitati concreditus eamve participans, 
ob centum annorum orbem revolutum ab obitu, seu potius natali die, 
caelitis Ioannis Bosco, peculiares Deo persolvent gratae pietatis ritus. 
Quibus etiam accedent, dilatandi Regni Dei causa, alacriora studia rei 
catecheticae et paedagogicae, eo suscipienda ut rationes educandae iuven- 
tae, eodem auctore invectae, usque melius dignoscantur et effectui manci-

879



880 Atti del Santo Padre

pentur. Ipsum iure merito Decessor Noster Pius XI, f.r., in homilia habitta 
cum Canonizationis eius sollemnia peragerentur, puerorum cordibus po- 
titum edixit.

Animi igitur nostri, erga S. Ioannem Bosco devotissimi, testimomio 
decorare volentes huiusmodi celebritates, quas in Ecclesiae universae pro- 
fectum cessuras confidimus, easdem statuimus Indulgentiarum dono ditante, 
ex inexhausto scilicet Ecclesiae thesauro, quo cum infinitis meritis Chrisiti 
et cum praecellenti virtute Beatissimae Virginis Mariae, Mediatricis cet 
Auxiliatricis Populi Dei, confluunt etiam Sanctorum ipsorum merita.

Itaque Auctoritate Nostra Apostolica, pro locis infra recensitis per 
temporis intervallum a die XXXI mensis lanuarii anno MCMLXXXVIll, 
in quem simul diem ipsa incidit centenaria memoria obitus eiusdem Sonetti, 
ad diem XXXI mensis lanuarii anno MCMLXXXIX Indulgentiam Plema- 
riam dilargimur, lucrabilem suetis condicionibus Confessionis sacramem- 
talis, Eucharisticae Communionis et orationis ad mentem Nostram, ommi- 
bus christifidelibus qui unam ex infra notatis ecclesiis pie visitaverimt:

1) diebus quibus sollemnitates in honorem S. Ioannis Bosco aperienttur 
et claudentur, si cui sacro ritui devote interfuerint;

2) die a singulis libere eligendo, recitatis oratione Dominica ac fidei syrm- 
bolo;

3) quoties turmatim devotionis causa ad ecclesiam peregrinati fuerint <et 
itidem orationem Dominicam ac fidei symbolum pie recitaverint.

Hae nominatim sacrae aedes erunt:

A) Templum S. Ioannis Bosco, super collem eiusdem nominis apud Ca- 
strum Novum Don Bosco exstans, quod est oppidum eius natale.

B) Ecclesia Collegiata Beatae Mariae de Scala Cherii, ubi S. loannes Bo- 
sco se divinitus sensit ad sacerdotium vocari et deum vocantem se egui 
statuit.

C) Ecclesia Cathedralis Taurinensis, nam S. loannes Bosco archidioecesi 
Taurinensi incardinatus erat et potissimum Augustae Taurinorum apo- 
stolicum suum opus navavit.

D) Ecclesia S. Francisci Assisiensis Augustae Taurinorum: nam in ea 
iuvenibus ad Christianam vivendi formam educandis se devovere S. 
loannes Bosco coepit.

E) Templum in honorem B. Mariae Virginis Auxiliatricis Deo sacrum 
Augustae Taurinorum: illud enim S. loannes Bosco erigendum curawit, 
ibidem eius sacrae exuviae asservantur, et totius Salesiani instittuti 
est velut spirituale centrum.

F) Basilica SS.mi Cordis lesu Romae ad Castrum Praetorium exstams: 
illam enim S. loannes Bosco, obsequens Summi Pontificis Leonis XIIII 
voluntati, erigendam magno cum labore curavit, et apud eandem prri-
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mum domicilium suum ad Petri Sedem in ipso Catholicae Ecclesiae 
centro, Salesiani sunt sortiti.

G) Ecclesia S. Ioannis Bosco in urbe Panamensi, quia omnino extraordi­
narius cuncursus populi erga S. Ioannem Bosco devotissimi ad eam 
iugiter fit.

Datum Romae, apud Sanctum Petrum, sub anulo Piscatoris, in sol­
lemnitate Immaculatae Conceptionis B.V. Mariae, die octavo mensis De­
cembris, anno Domini millesimo nongentesimo octogesimo sexto, Ponti­
ficatus Nostri nono.

IOANNES PAULUS PP. II

Del Breve Apostolico diamo una nostra traduzione conoscitiva:

GIOVANNI PAOLO II a perenne ricordo dell’avvenimento

Tutti i membri della Chiesa cattolica « sia che appartengano alla Gerarchia, sia 
che ad essa siano diretti, sono chiamati alla santità » (Conc. Vat. II, Cost. Dogm 
Lumen gentium, V, 39). Perciò il Popolo di Dio, che vive pellegrino sulla terra, 
« celebra il consorzio vitale con i fratelli che sono nella gloria celeste... con grande 
pietà» (ivi, VII, 51), perché questa sua intima «unione nello Spirito sia consoli­
data dall’esercizio della carità fraterna » (ivi, VII, 50), e godendo di tale comunione 
possa ottenere « dalla vita dei Santi l’esempio, e dalla loro intercessione l’aiuto » 
(ivi, VII, 51).

E’ opportuno perciò che il Popolo di Dio si impegni attivamente e comunita­
riamente nel conseguire i prodigiosi frutti che derivano dal culto dei Santi, special- 
mente nella celebrazione di particolari ricorrenze secolari, quando gli eventi della 
loro vita terrena sembrano rivivere ricchi dei doni carismatici dei quali Dio ha favo­
rito questi suoi amici.

Senza dubbio pertanto nel Centenario della morte, o meglio del « dies natalis », 
di San Giovanni Bosco deriverà nuovo incremento alla vita ecclesiale dalla devota 
ed opportuna iniziativa, sorta per suggerimento del Venerato Fratello Cardinale 
Anastasio Alberto Ballestrero, Arcivescovo di Torino, e del diletto sacerdote Egidio 
Viganò, Rettore Maggiore della Congregazione Salesiana. Per tale iniziativa speciali 
riti di riconoscente pietà saranno celebrati dai fedeli di tutto il mondo, ma special- 
mente dai membri della medesima Società Salesiana e della Congregazione delle 
Figlie di Maria Ausiliatrice, nonché dall'immensa schiera affidata alla loro attività 
apostolica. Nell’intento di dilatare ognor più il Regno di Dio, saranno promosse 
approfondite ricerche nella scienza catechetica e pedagogica, perché meglio sia cono­
sciuta e maggiori frutti produca l’arte dell'educazione della gioventù, voluta e pro­
mossa dal Fondatore. Meritatamente il mio Predecessore Pio XI, di felice memoria, 
nell’omelia pronunciata durante la solenne Canonizzazione, potè dire che Don Bosco 
aveva rubato il cuore dei giovani.
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Volendo dunque impreziosire tali celebrazioni, che confido ridondino a van­
taggio della Chiesa universale, con la testimonianza della mia grande devozione 
verso San Giovanni Bosco, ho deciso di arricchirle col dono delle Indulgenze, de­
sunte evidentemente dall’inesauribile tesoro della Chiesa; in esso, oltre gli infiniti 
meriti di Cristo e la suprema virtù della Beatissima Vergine Maria, Mediatrice ed 
Ausiliatrice del Popolo di Dio, confluiscono anche i meriti dei Santi.

Pertanto, con l’Autorità Apostolica, e relativamente ai luoghi sotto elencali, 
nell’intervallo di tempo che intercorre dal 31 gennaio 1988, giorno commemorativo 
del centesimo anno dalla morte del Santo, al 31 gennaio 1989, a tutti i fedeli che 
devotamente visiteranno una delle chiese sotto elencate, concedo l’Indulgenza ple­
naria lucrabile alle solite condizioni della Confessione sacramentale c della Comu­
nione Eucaristica, aggiungendo una preghiera secondo le mie intenzioni:

1. nei giorni in cui saranno iniziate e concluse le solenni celebrazioni in onore di 
S. Giovanni Bosco, a coloro che devotamente assisteranno al sacro rito;

2. in un giorno liberamente scelto da ciascuno, aggiungendo la recita del Padre 
Nostro e del Simbolo della Fede;

3. ogni volta che in gruppo si recheranno in devoto pellegrinaggio ad una delle 
chiese e in essa reciteranno parimenti con religiosa pietà il Padre Nostro ed il 
Simbolo della Fede.

Queste nominatamente sono le chiese:
a. il tempio di San Giovanni Bosco, sul colle che da lui ha preso il nome a Castel- 

nuovo Don Bosco, sua città natale;
b. la chiesa collegiata di Santa Maria della Scala in Chieri, dove S. Giovanni Bosco 

comprese di essere chiamato da Dio al sacerdozio e decise di seguire la divina 
chiamata;

c. la chiesa Cattedrale di Torino: S. Giovanni Bosco infatti era incardinato nell'ar- 
cidiocesi di Torino e specialmente a Torino esercitò il suo ministero apostolico;

d. la chiesa di S. Francesco d’Assisi in Torino: in questa infatti S. Giovanni Bosco 
iniziò la sua missione di educare i giovani alla vita cristiana;

e. la basilica di Maria Ausiliatrice in Torino: fu costruita per volontà di S. Gio­
vanni Bosco, in essa si conservano le sue sacre spoglie ed è in certo modo il 
centro spirituale di tutta la Congregazione Salesiana;

f. la basilica del Sacro Cuore di Gesù in Roma, al Castro Pretorio: la fece costrui­
re, con grandi sacrifici, S. Giovanni Bosco ossequente alla volontà del Sommo 
Pontefice Leone XIII, qui i Salesiani ebbero il loro primo domicilio presso la 
Sede di Pietro, nel centro stesso della Chiesa cattolica;

g. la chiesa di S. Giovanni Bosco nella città di Panama, ove si nota un'affluenza 
del tutto straordinaria di popolo particolarmente devoto verso S. Giovanni Bosco.

Dato in Roma, presso San Pietro, con l'anello-sigillo del Pescatore, nella solen­
nità dell’Immacolata Concezione della Beata Vergine Maria, il giorno 8 dicembre 
1986, nono di Pontificato.

GIOVANNI PAOLO PP. II
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Il viaggio apostolico in Asia e in Oceania

Un lungo viaggio apostolico per essere ovunque 
servitore dell’Avvento del Signore

Cristo diventi Via, Verità e Vita per tutti coloro ai quali è indirizzata la nostra 
missione pastorale. Il punto centrale di ogni incontro è stata sempre l’Eucaristia 
e intorno ad essa si sono sviluppati i programmi locali, preparati con cura dal 
clero c dai laici sotto la guida dei Vescovi. La Chiesa è mandata con il Vangelo 

incontro a tutti gli uomini e a tutte le culture

Il più lungo dei suoi viaggi apostolici è stato commentato da Giovanni Paolo II 
durante l’udienza generale di mercoledì 3 dicembre. Da martedì 18 novembre 
a lunedì 1 dicembre il Papa è stato nel Bangladesh, a Singapore, nelle Isole 
Fiji, in Nuova Zelanda, in Australia e nelle Isole Seychelles.
Questo il testo del discorso:

1. Oggi desidero — dinanzi a voi. qui presenti per l'udienza generale — ringra­
ziare Gesù Cristo, pastore delle nostre anime, per il servizio che mi è stato dato di 
compiere nei giorni dal 18 novembre al primo dicembre. La rotta che questo servizio 
ha percorso nel suo svolgimento è passata attraverso il Bangladesh (Dacca), Singapore, 
l'arcipelago Fiji, nel Pacifico, la Nuova Zelanda, l'Australia, toccando, durante il 
ritorno a Roma anche le Isole Seychelles nell’Oceano Indiano.

Rispondendo all'invito dei rispettivi Episcopati, e anche delle Autorità civili, mi 
è stato dato di compiere tale servizio, e, ad un tempo, di approfondire l’esperienza 
della Chiesa in quella vasta regione del globo terrestre. A tutti coloro che hanno con­
tribuito a questo viaggio e che hanno collaborato alla sua realizzazione, esprimo un 
sentito ringraziamento.

2. Il punto centrale di ogni incontro c stata sempre l’Eucaristia e intorno ad essa 
si sono sviluppati i programmi locali del servizio papale, preparati con cura dal clero 
c dai laici sotto la guida dei Vescovi.

Mi sia consentito di esprimere la gioia che ho provato durante la S. Messa a Dacca 
nell’ordinare 18 sacerdoti novelli per la Chiesa in Bangladesh, dove i cristiani costi­
tuiscono una piccola percentuale della società, vivendo in mezzo ad una popolazione 
prevalentemente musulmana e in parte indù. Questa Nazione costituisce da poco uno 
Stato indipendente. Su un terreno relativamente piccolo si concentrano circa cento 
milioni di persone che vivono in diffìcili condizioni climatiche ed economiche.

3. Diversa è la situazione di Singapore, che è pure da poco una Città-Stato indi­
pendente, con un elevato grado di sviluppo economico. Anche qui la liturgia eucari­
stica è stata il punto culminante dell’incontro con la Chiesa locale. I cristiani, benché 
costituiscano una minoranza relativamente poco numerosa, cercano di rendere testi­
monianza al mistero pasquale di Cristo in mezzo ad una società cosmopolita, nella 
quale si risente — insieme con i vantaggi del benessere — l’influsso negativo della 
secolarizzazione.

4. li soggiorno nelle isole Fiji ci trasferì — in mezzo al Pacifico — nella sfera 
della cultura polinesiana, della quale una tipica espressione rimane, ad esempio, il 
rito tradizionale di saluto riservato agli ospiti di riguardo. Alcuni elementi di questo
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rituale tradizionale sono entrati anche nella liturgia, come è stato fatto notare durante 
la Santa Messa. I risultati raggiunti dalla evangelizzazione sono notevoli e nella cri­
stianizzazione dell’ambiente la Chiesa cattolica ha la sua parte. Importante è la col­
laborazione che si attua nell’ambito della Conferenza dei Vescovi del Pacifico, alla 
quale presiede attualmente l’Arcivescovo di Suva, un polinesiano di nascita. Degno di 
menzione è anche il Seminario interdiocesano.

5. La visita alla Nuova Zelanda si è incentrata intorno alla Solennità di Cristo 
Re. L’Episcopato locale ha voluto collegarla con la preghiera per la pace, secondo il 
motto « La pace del cuore è il cuore della pace ». La preghiera per la pace ha accom­
pagnato le assemblee eucaristiche ad Auckland, a Wellington e a Christchurch. Meri­
tevole di un particolare ricordo è la bella liturgia che ivi si svolse per gli ammalati 
con l’amministrazione del Sacramento dei malati.

Il programma della pace all’interno della società neozelandese si manifesta in 
particolare nella promozione di un equilibrato rapporto tra i Maori, i primi abitanti 
della Nuova Zelanda, e coloro che arrivarono più tardi da diverse parti del mondo, 
in specie da quello anglo-sassone. Una condizione di questa pace è la sollecitudine 
per la giusta posizione dei Maori nell’insieme della vita sociale e culturale del Paese.

Nel campo religioso tale programma si esprime nella collaborazione interconfes­
sionale, di cui un’espressione toccante è stata, durante la visita, la celebrazione ecu­
menica a Christchurch.

6. Il programma australiano merita un particolare rilievo, prima di tutto a mo­
tivo del tempo e del luogo in cui si sono realizzati i principali incontri, che hanno 
avuto sempre il loro punto centrale nell’Eucaristia. La geografia del servizio papale 
in Australia ha abbracciato, iniziando dalla capitale Canberra, Brisbane, Sydney, 
Hobart in Tasmania, Melbourne, Darwin e Alice Springs (territorio del Nord), Ade­
laide e Perth. Le due ultime visite hanno coinciso con la prima Domenica di Avvento.

In questo modo si è messo in evidenza anche il profilo storico, che per la società 
e per la Chiesa australiana ha un importante significato. L’Australia, che ha da poco 
celebrato il duecentesimo anniversario della sua esistenza nella dimensione storica, 
s’incontra nello stesso terreno con la propria "preistoria”, la quale risale ai lontani 
millenni. I testimoni vivi e costantemente presenti di questa "preistoria” sono nel Con­
tinente australiano gli ”Aboriginals” (gli Australiani primitivi), ai quali, nell’incontro 
di Alice Springs, ho potuto assicurare la sollecitudine e la solidarietà della Chiesa. 
Il problema di un’ordinata sistemazione delle relazioni con loro, problema che nel 
passato ha avuto le sue ombre, continua ad attendere una adeguata soluzione. Questo 
è anche compito della Chiesa, che è mandata con il Vangelo incontro a tutti gli 
uomini e a tutte le culture. La Chiesa in Australia ha cercato di compiere tale mis­
sione e continua a farlo.

7. Gli inizi della Chiesa in questi duecento anni non sono stati facili. Nondimeno 
si può dire che questo periodo ha avuto come effetto non soltanto il radicarsi del 
senso missionario, ma anche un graduale affermarsi della popolazione cattolica grazie 
agli emigrati, che hanno portato con sé la fede cattolica e l’appartenenza alla Chiesa. 
Iniziando dai cattolici irlandesi, gruppi nazionali sempre nuovi di cattolici raggiunge­
vano il Continente australiano, alla ricerca della possibilità di lavorare e di vivere. 
Questi gruppi sono numerosi e sarebbe difficile nominarli qui tutti. Il periodo dopo 
la seconda guerra mondiale ha accresciuto in maniera evidente la presenza degli immi­
grati cattolici in primo luogo dall’Europa (gli Italiani costituiscono forse il gruppo 
più numeroso), e in seguito anche dall’Asia meridionale (p. es. dal Vietnam).
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La Chiesa in Australia è consapevole del suo carattere plurinazionale e pluricultu- 
rale. Tale consapevolezza è particolarmente viva nei confronti dei gruppi che, arri­
vando in Australia, hanno perso, senza loro colpa, la prima Patria.

8. 11 programma del servizio pastorale tra i fedeli della Chiesa in Australia è 
stato preparato con grande perspicacia. E’ stato così possibile non soltanto partecipare 
alla missione che questa Chiesa sta compiendo, ma recare anche un contributo di 
compiti che essa coscientemente si pone.

Alla base dell’attività della Chiesa in Australia vi è la parrocchia, la quale — se 
così ci si può esprimere — è alleata in modo particolare con la famiglia nel disimpe­
gno dei compiti educativi. A questo serve l’intero sistema delle scuole cattoliche (in 
particolare di quelle elementari) che svolgono la loro attività nel contesto delle par­
rocchie. La scuola diventa così un campo particolarmente importante dell’apostolato 
del clero e dei laici, sia dei genitori e delle famiglie che degli insegnanti, degli educa­
tori e del personale ausiliario. Lo Stato rispetta tale sistema e lo aiuta anche mate­
rialmente.

Un'altra dimensione fondamentale dell’attività della Chiesa in Australia è il ser­
vizio caritativo ai bisognosi, prima di tutto ai malati e agli handicappati. Questo 
servizio trova la sua espressione nelle organizzazioni e nei sodalizi, ma anche in isti­
tuzioni quali in particolare gli ospedali e diverse case di assistenza.

9. Nel programma della visita alla Chiesa del Continente australiano avevano 
un loro posto gli incontri con i diversi ambienti umani. Innanzi tutto, secondo il cri­
terio dell'età: ho incontrato così l’ambiente dei bambini, poi quello della gioventù, 
quello degli adulti — sposi e genitori — ed infine quello dei rappresentanti della 
"terza età". Vi sono stati poi gli incontri secondo il criterio delle diverse professioni 
(o piuttosto delle vocazioni): ho visto così i lavoratori dell’industria, gli agricoltori, 
i gruppi della "intellighenzia". Mediante il contatto con tali ambienti la Chiesa in 
Australia cerca di essere presente nel mondo contemporaneo, compreso anche il mon­
do della cultura c della scienza (da questo punto di vista significativa fu la visita alla 
Università più antica dell’Australia, a Sydney).

Tutto questo programma riflette, nello stesso tempo, l’attività di queste persone e 
dei gruppi che per l’evangelizzazione della Chiesa hanno un significato-chiave: i sacer­
doti diocesani, le diverse congregazioni religiose maschili e femminili. L’Australia e 
la Chiesa in Australia devono molto ad essi. Un problema sempre attuale è la que­
stione delle vocazioni, particolarmente tra i nuovi gruppi etnici.

La Chiesa in Australia ha anche la sua parte nel lavoro missionario della Chiesa 
universale.

10. 11 servizio papale nel Continente australiano — come del resto nelle altre 
tappe di questo viaggio, in molti luoghi e in diversi modi — si è incontrato con una 
collaborazione cosciente e conseguente in campo ecumenico. Simbolico può essere 
quanto è avvenuto a Melbourne, dove prima di una grande assemblea ecumenica, ha 
avuto luogo la visita alla Cattedrale anglicana, e la fiaccola ivi accesa è stata portata 
allo stadio, nel luogo della comune preghiera di tutti i cristiani.

Vale la pena aggiungere che, nell'ambito della Chiesa cattolica, sono rappresentati 
anche in Australia i diversi riti che corrispondono alle varie Chiese Orientali.

Terminando, desidero dire anche che i rappresentanti della vita politica e del 
Corpo diplomatico hanno partecipato ovunque alla visita. Particolarmente eloquente 
è stato, da questo punto di vista, l'incontro con i membri del Parlamento australiano. 
Desidero ringraziare specialmente per la cooperazione sistematica delle diverse Istanze 
federali e dei singoli Stati, come anche delle Autorità municipali nella preparazione 
e nello svolgimento della visita.
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11. La Santa Messa a Port Victoria — durante una sosta di alcune ore nelle 
Isole Seychelles — ha costituito l’ultima tappa del servizio papale nel corso di questo 
viaggio. Essa ha offerto occasione a un cordiale incontro con la popolazione di quel 
luogo, la quale in maggioranza appartiene alla Chiesa cattolica, e con le Autorità. 
La celebrazione eucaristica è stata seguita con intensa partecipazione, espressa anche 
in fervorosi e devoti canti.

12. Guardando l’insieme di questo viaggio papale — il più lungo finora com­
piuto — desidero insieme con i miei Fratelli nell'Episcopato del Bangladesh, Singapore, 
Isole Fiji, Nuova Zelanda, Australia e Isole Seychelles, rinnovare collegialmente la 
espressione del desiderio che abbiamo ereditato dagli Apostoli: che Cristo diventi 
sempre di più la Via, la Verità c la Vita per tutti coloro ai quali è indirizzata 
la nostra missione pastorale. Desideriamo insieme essere servitori dell’Avvento del 
Signore!
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Ad Associazioni di lavoratori cattolici

L’unità dei movimenti di ispirazione cristiana 
come testimonianza di una costruttiva solidarietà

Occorre fare in modo che le persone presenti nelle singole organizzazioni 
umane possano cooperare sempre più responsabilmente al raggiungimento 
dei beni da tutti richiesti. Ciò suppone il coinvolgimento delle facoltà 
spirituali, oltre alle capacità tecniche delle persone, allo scopo di realiz­

zare l’intesa necessaria al conseguimento del comune interesse

Sabato 6 dicembre il Papa ha ricevuto i rappresentanti del Movimento Cristiano 
dei Lavoratori al loro quinto Congresso Nazionale, i partecipanti ad un Conve­
gno del Settore Adulti dell’Azione Cattolica ed i partecipanti al Congresso 
Nazionale del Movimento Lavoratori dell’Azione Cattolica. Questo il testo del 
discorso loro rivolto:

1. Sono lieto di accogliere oggi, in questa speciale Udienza, tre gruppi ben quali­
ficati c valorosi di laici, che svolgono, in linea con la loro specifica vocazione, un’opera 
preziosa per l’evangelizzazione e la santificazione del mondo. (...)

La vostra visita riempie il mio animo di conforto, perché col vostro impegno ed 
entusiasmo voi date alla Chiesa che è in Italia la serena fiducia di poter contare su 
di voi, sulla vostra tenace fede e sulla vostra preparazione accurata nel compito di 
proclamare il messaggio cristiano là dove esso spesso stenta ad arrivare, nel mondo 
cioè della professione c del lavoro.

2. Questo incontro mi consente di riflettere con voi su di un tema che è comune 
nel programma dei vostri incontri: si tratta della solidarietà. Voi vi proponete di 
riflettere su questo argomento non solo in quanto fenomeno sociale particolarmente 
sentito tra i lavoratori, ma anche in quanto valore etico che tocca la coscienza dei 
cristiani. Voi, infatti, siete consapevoli che la solidarietà costituisce un annuncio ben 
presente nelle parole di Cristo: « Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli 
uni gli altri, come io vi ho amati » (Gv 15, 12).

Ogni uomo, di fatto, riceve incessantemente aiuto da persone vicine e lontane. 
Egli si avvantaggia dei beni materiali, morali, culturali e religiosi, creati da intere 
generazioni. Ogni uomo vive del lavoro, dello sforzo, del fervore, del sacrificio di 
tanti altri suoi simili. Egli beneficia della loro solidarietà. E’ quindi giusto che, a sua 
volta, offra la propria solidarietà agli altri. Ciò vale in particolare in questo nostro 
tempo, in cui ogni lavoro si svolge entro un reticolo molto fitto di interdipendenze, 
che ne condizionano da più parti possibilità e sviluppo. Questo fatto rafforza l’esi­
genza, sempre più chiara e consapevole, di intendere il lavoro come singolare mo­
mento di partecipazione e di generosa condizione: in una parola, di costruttiva soli­
darietà.

3. Dio vuole un mondo fondato sulla giustizia e sulla fraternità. Su tali virtù 
poggia l’ordine che deve reggere i rapporti tra le persone. Ma questo ordine deve 
essere continuamente promosso ed adeguato a mano a mano che si rinnovano e si 
sviluppano le strutture sociali e i sistemi di vita. Noi assistiamo ad un continuo pro­
gresso e ad un incalzante mutare delle condizioni di vita dell’uomo, sotto l’impulso
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delle nuove condizioni e possibilità economiche, delle nuove capacità tecniche, dei 
nuovi sistemi di produzione. Nel contesto di tale progresso si sviluppano anche ulte­
riori esigenze di partecipazione ed altre forme di solidarietà si rendono possibili.

Occorre fare in modo che le persone presenti nelle singole organizzazioni umane 
possano cooperare sempre più responsabilmente al raggiungimento dei beni da tutti 
richiesti e desiderati. Ciò suppone il coinvolgimcnto delle facoltà spirituali, oltre che 
delle capacità tecniche delle persone, allo scopo di realizzare l’intesa necessaria al 
conseguimento del comune interesse. Tale intesa non sarà possibile se ciascuno non 
si sforza di aprirsi alla considerazione oggettiva del bene altrui, oltre che del proprio. 
In questo sta appunto la solidarietà, la quale si rivela quindi come una fondamentale 
espressione della socialità immanente alla natura umana e come una dimensione sin­
golarmente significativa dell’amore cristiano. E’ in questa dimensione che ogni uomo 
può riconoscersi prossimo con gli altri uomini. La solidarietà offre l’occasione esal­
tante di comunicare se stessi agli altri in atteggiamento pacifico c costruttivo; con­
sente di stabilire rapporti coordinati e stabili, corrispondenti ai bisogni reali delle 
persone e delle comunità; aiuta, altresì, a superare quelle condizioni di solitudine e 
di isolamento che spesso sfociano nell’incomunicabilità e nell’alienazione. Nella soli­
darietà, inoltre, l’uomo tende a comunicare al proprio fratello le sue convinzioni circa 
il senso profondo del vivere e dell’opcrare, nella prospettiva della piena realizzazione 
del trascendente destino di ogni essere umano. E’ ovvio che tale sostegno nella comu­
nione dei valori sommi è oggi più urgente che mai, proprio perché la crescente auto­
mazione del progresso produttivo, mentre tende a ridurre l’intervento materiale del­
l’uomo, rischia anche di svilirne il significato spirituale, rendendo l’attività del sog­
getto marginale e ripetitiva. E’ necessario perciò che il lavoro sia sostenuto ed orien­
tato da una forte motivazione spirituale, la quale a sua volta potrà essere tanto meglio 
trasmessa ed alimentata quanto più vivo ed autentico sarà il clima di solidarietà che 
si respirerà nell’ambiente di lavoro.

4. Un discorso oggettivo e completo deve, a questo punto, accennare anche a 
quei fenomeni esasperati di solidarietà, che si risolvono in contrapposizioni sistema­
tiche tra le classi, con conseguenti manifestazioni di lotta che provocano spesso tra 
gli uomini un aumento della conflittualità, della instabilità sociale e della confusione 
ideologica.

Bisogna, certo, fare ogni sforzo per eliminare proprio con la solidarietà di tutti i 
lavoratori quanto è fomite d'ingiustizia, di disparità, di privilegi iniqui. Ma bisogna 
anche affermare, con chiarezza e forza, che la via al miglioramento non può passare 
attraverso l'odio, la divisione sistematica dei gruppi sociali, la violenza e la sopraf­
fazione. E’ necessario perciò che tutti i movimenti di ispirazione cristiana siano pro­
fondamente uniti nella più grande solidarietà per suggerire le autentiche vie del bene 
nell’azione sociale e per affermare con vigore, di fronte alle proposte della violenza, 
il valore veramente umano del dialogo c della pace.

5. Di fronte all’allargarsi e all’intensificarsi dei rapporti umani nei vari campi 
del vivere sociale, altre forme di solidarietà possono e devono essere considerate, 
per adeguare sempre meglio alle esigenze della persona le strutture in cui essa è 
chiamata ad operare.

Occorrerà innanzi tutto impegnarsi a fondo nel promuovere una solidarietà attiva 
a livello mondiale. Le decisioni che oggi si prendono in una parte del mondo hanno 
risonanza in tutte le altre. I problemi sociali, del resto, si sono dilatati fino a rag­
giungere abitualmente le dimensioni di tutta l’umanità. E’ necessario, perciò, che le 
scelte dei poteri pubblici come anche quelle delle organizzazioni sindacali ed impren­
ditoriali, vengano fatte con spirito di solidarietà, cioè con la coscienza che non si
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possono ignorare le ripercussioni che dalla proprie decisioni deriveranno su intere 
Nazioni o su particolari settori dell’umana società, coinvolgendo diritti, esigenze ed 
aspirazioni che sono di tutti. Lo spirito di solidarietà indurrà a tener conto del bene 
di ciascuna comunità e ad impegnarsi per una giusta partecipazione di tutti ai beni 
di questo mondo, così che si evitino o si riducano gli squilibri. Si cercheranno per­
tanto soluzioni che rispettino la dignità di ogni singola comunità, anche di quella più 
povera, poiché nessun popolo può pretendere di riservare a suo esclusivo uso le ric­
chezze di cui dispone.

6. Anche a livello nazionale la solidarietà domanda che nelle relazioni tra le 
imprese si superi il criterio della conflittualità e della sopraffazione. Lo sviluppo della 
civiltà tecnica comporta 1’affermarsi di nuove forme di lavoro, a scapito di altre, ormai 
superate. Tuttavia ciò non dovrebbe avvenire in modo da generare in alcuni settori 
dolorosi fenomeni di recessione, con sacche di disoccupazione e di miseria. I problemi 
economici, anche di carattere tecnico, non devono essere disgiunti o separati dai loro 
aspetti etici e sociali.

La solidarietà a livello nazionale esige quindi l’impegno di tutte le forze operative 
responsabili, pubbliche e private, al fine di evitare che il progresso di alcuni sia pagato 
da altri con sacrifici ed umiliazioni esorbitanti. Occorrerà puntare con determinazione 
coraggiosa sul non facile traguardo di creare continue occasioni di occupazione me­
diante la proposta ed il sostegno di impieghi non inutili e non improduttivi, che siano, 
al tempo stesso, alla portata anche di chi, per età o per cultura, stenta a tenere il passo 
col progresso tecnologico.

La solidarietà richiede inoltre un opportuno coordinamento tra grandi e piccole 
imprese. E’ giusto talvolta temere che la grande capacità organizzativa delle aziende 
più potenti possa svilupparsi in maniera predominante ed esclusiva, rafforzando pri­
vilegi e poteri a danno di organismi minori ed a tutto svantaggio della partecipazione 
*1 comune bene del lavoro. Bisogna fare di tutto non solo perché lo sviluppo non lasci 
persistere situazioni di ingiustizia, ma perché non nc crei di nuove.

7. Esiste, infine, una solidarietà nuova che fa appello più da vicino ai movimenti 
dei lavoratori, come quelli che voi rappresentate.

Bisogna dare atto al mondo operaio di aver saputo rispondere all’appello della 
solidarietà operando efficacemente per 1a difesa dell’uomo, come soggetto del lavoro 
contro le incalzanti forme di sfruttamento presenti nelle strutture industriali, messe 
in opera dal capitale.

Ma oggi si presenta a voi un campo più vasto per la solidarietà. Esso vi invita a 
non privilegiare solo alcune categorie di lavoratori, bensì a considerare gli effetti che 
su tutti i settori del lavoro sta producendo la svolta tecnologica in atto. Come ho 
ricordato nell'Enciclica Laborent exercens, « movimenti di solidarietà nel campo del 
lavoro... possono essere necessari anche in riferimento alle condizioni di ceti sociali 
che prima non erano in essi compresi, ma che subiscono, nei sistemi sociali e nelle 
condizioni di vita che cambiano, un'effettiva proletarizzazione » (n. 8). Occorre allora 
che gli uomini del lavoro non si chiudano in una solidarietà limitata e circoscritta 
agli interessi della sola categoria o dello specifico settore cui appartengono, ma ten­
gano presenti le condizioni in cui vivono anche gli altri. La solidarietà vera deve 
essere sempre presente ovunque il soggetto del lavoro, cioè l’uomo, si trova in condi­
zioni di povertà, di miseria, di sfruttamento, di ingiustizia.

Siate voi, laici, ad assumervi il compito specifico di rinnovare in maniera signifi­
cativa i rapporti interni del mondo del lavoro, improntandoli ad una solidarietà più 
vasta ed equa.
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8. Il principio della solidarietà, radicato simultaneamente nella personalità e 
nella socialità dell’uomo, sta ad indicare un legame ed un dovere reciproco, che trova 
nella fede cristiana motivazioni singolarmente profonde.

E’ anzitutto l’esempio di Cristo che rivela la più sublime forma di solidarietà. 
Egli si è fatto solidale con ogni uomo, anche con il più misero, fino alla morte in 
croce, per la salvezza di tutti. Dal suo sacrificio redentore è scaturita una umanità 
« nuovamente creata » (cfr. Enc. Redemptor hominis, n. 10). nella quale l’unità è così 
profonda che « non c’è più Giudeo né Greco; non c’è più schiavo né libero; non 
c'è più uomo né donna, poiché tutti voi siete uno in Cristo Gesù » (Gal 3. 28). In 
questo mistero di unità noi possiamo scorgere la grandezza, la dignità, il valore, ma 
anche l’urgenza di una vera solidarietà tra tutti gli uomini. Di tale messaggio il cri­
stiano deve divenire sempre più credibile annunciatore al mondo.

L’esempio di Cristo vi stimoli dunque, carissimi, a guardare alle nuove istanze 
sociali con l’animo aperto verso una autentica solidarietà chiaramente motivata dalla 
carità. Vi assista in questo impegno la protezione della Vergine Immacolata, 1a cui 
festa ci apprestiamo a celebrare.

Con questi sentimenti a tutti imparto di cuore la propiziatrice Benedizione Apo­
stolica, che volentieri estendo ai vostri familiari, ai vostri colleghi di lavoro, alle 
vostre associazioni ed a quanti con voi si adoperano per l’avvento di una società 
sempre meglio orientata verso i principi della vera e giusta solidarietà.
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Messaggio per la XX Giornata Mondiale della Pace

Sviluppo e solidarietà: 
due chiavi per la pace

I. Un appello a tutti

Il mio Predecessore Paolo VI di v.m. lanciò un appello a tutte le persone di 
buona volontà per la celebrazione di una Giornata Mondiale della Pace il primo 
giorno di ogni anno civile, come augurio ed insieme promessa che fosse la pace « a 
dominare lo svolgimento della storia avvenire» (AAS 59 /7967/, p. 1098). A distanza 
di vent'anni io riprendo questo appello, rivolgendomi a ognuno dei membri della 
famiglia umana. Vi invito, pertanto, ad unirvi a me nel riflettere sulla pace e nel cele­
brare la pace. Far questo in mezzo alle difficoltà — come sono quelle di oggi — 
significa proclamare la nostra fiducia nell’umanità.

In base a questa fiducia io rivolgo il mio appello a ciascuno, confidando nel fatto 
che insieme noi possiamo imparare a celebrare la pace quale desiderio universale di 
tutti i popoli in ogni luogo. Tutti noi che condividiamo tale desiderio, possiamo così 
divenire una sola cosa nei nostri pensieri e nei nostri sforzi per fare della pace una 
mèta che può essere raggiunta da tutti in favore di tutti.

Il tema, che ho scelto per il Messaggio di quest'anno, trae ispirazione da quella 
profonda verità sull’uomo, secondo la quale noi siamo una sola famiglia umana. Per 
il semplice fatto di esser nati in questo mondo, noi partecipiamo della stessa eredità 
ed abbiamo la stessa origine con ogni altro essere umano. Questa unicità si esprime 
in tutte le ricchezze e diversità della famiglia umana: in differenti razze, culture, lin­
guaggi e storie. E noi siamo chiamati a riconoscere la radicale solidarietà della fami­
glia umana come la condizione fondamentale del nostro vivere insieme su questa terra.

Il 1987 segna anche il ventesimo anniversario della pubblicazione della Populorum 
progressio. Questa celebre Enciclica di Paolo VI fu un solenne appello per un’azione 
concreta in favore dello sviluppo integrale dei popoli (cfr. Enc. Populorum progressio, 
5). La frase di Paolo Vi: « Lo sviluppo è il nuovo nome della pace » (ibid., 76. 87), 
precisa una delle chiavi nella nostra ricerca della pace. Può esistere una vera pace, 
quando uomini, donne e bambini non possono vivere la loro piena dignità umana? 
Può esserci una pace duratura in un mondo regolato da relazioni — sociali, econo­
miche e politiche — che favoriscono un gruppo o una Nazione a spese di un’altra? 
Può stabilirsi una pace genuina senza il riconoscimento effettivo di quella stupenda 
verità, secondo cui noi siamo tutti eguali in dignità, eguali perché siamo stati formati 
ad immagine di Dio, che è nostro Padre?

2. ... per riflettere sulla solidarietà...

Questo Messaggio per la XX Giornata della Pace si collega strettamente al Mes­
saggio, che indirizzai al mondo l'anno scorso sul tema ”Nord-Sud, Est-Ovest: una 
sola Pace”. In tale Messaggio io dicevo: « L’unità della famiglia umana ha ripercus­
sioni realissime nella nostra vita e nel nostro impegno in favore della pace. ... Questo 
significa che noi c’impegniamo per una nuova solidarietà: la solidarietà della famiglia 
umana..., una nuova forma di relazione: la solidarietà sociale di tutti » (n. 4).
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Riconoscere la solidarietà sociale della famiglia umana comporta la responsabilità 
di edificare su ciò che ci rende una sola cosa. Ciò significa promuovere effettivamente 
e senza eccezioni l'eguale dignità di tutti come esseri umani, dotati di certi fonda­
mentali e inalienabili diritti. Ciò tocca tutti gli aspetti della nostra vita individuale, 
come pure della nostra vita nella famiglia, nella comunità in cui viviamo e nel mondo. 
Una volta che comprendiamo veramente di essere fratelli e sorelle in una comune 
umanità, allora possiamo modellare i nostri atteggiamenti nei confronti della vita alla 
luce della solidarietà che ci rende una cosa sola. Ciò è vero in modo speciale per 
tutto quanto è in relazione col progetto universale di base: la pace.

Nel corso della vita di tutti noi ci sono stati dei momenti ed eventi che ci hanno 
collegati insieme nel riconoscimento consapevole dell’unicità dell’umanità. Dal tempo 
in cui siamo per la prima volta riusciti a vedere le immagini del mondo dallo spazio, 
si è verificato un sensibile mutamento nel nostro modo d’intendere il nostro pianeta e 
la sua immensa bellezza e fragilità. Aiutati dalle conquiste dell'esplorazione spaziale, 
abbiamo scoperto che l’espressione « la comune eredità di tutto il genere umano » 
ha assunto, da quella data, un nuovo significato. Quanto più noi condividiamo le 
ricchezze artistiche e culturali proprie di ciascuno, tanto più scopriamo la nostra 
comune umanità. I giovani soprattutto hanno approfondito il loro senso di unità nel 
corso di eventi sportivi di carattere regionale e mondiale e attività similari, svilup­
pando i loro legami di fraternità come uomini e donne.

3. ... nella sua attuazione...
Al tempo stesso, quante volte in anni recenti abbiamo avuto l’occasione di entrare 

in contatto come fratelli e sorelle, per aiutare coloro che erano colpiti da disastri 
naturali o afflitti dalla guerra e dalla fame! Siamo testimoni di un crescente desiderio 
collettivo — al di là delle frontiere politiche, geografiche ed ideologiche — di aiutare 
i membri meno fortunati della famiglia umana. La sofferenza, ancora così tragica e 
prolungata, dei nostri fratelli e sorelle nell’Africa sub-sahariana sta facendo sorgere 
in ogni luogo forme e progetti di questa solidarietà tra esseri umani. Due delle ragioni 
per le quali nel 1986 ebbi la gioia di conferire il « Premio Internazionale della Pace 
Giovanni XXIII » all’Ufficio Cattolico per i Soccorsi d’Emergenza e per i Profughi 
(COERR) della Thailandia, furono, la prima, quella di poter attirare l'attenzione del 
mondo sulle persistenti difficoltà di coloro che sono costretti a lasciare la loro patria, 
e, la seconda, di poter mettere in luce lo spirito di cooperazione e collaborazione che 
tanti gruppi — cattolici ed altri — hanno dimostrato nel rispondere alle necessità di 
quelle persone dolorosamente provate e senza tetto. Sì. lo spirito umano può rispon­
dere e risponde con grande generosità alle sofferenze degli altri. In queste risposte 
noi possiamo trovare una crescente attuazione di quella solidarietà sociale, la quale 
proclama con le parole e con i fatti che noi siamo una cosa sola, che dobbiamo rico­
noscere questa unicità, e che ciò è un elemento essenziale per il bene comune di tutti 
gli individui e di tutte le Nazioni.

Questi esempi dimostrano che possiamo cooperare e cooperiamo in molti modi, 
e possiamo pure lavorare e lavoriamo insieme per promuovere il bene comune. Tut­
tavia, dobbiamo fare di più. Occorre che noi assumiamo un atteggiamento di fondo 
nei confronti dell’umanità e delle relazioni che abbiamo con ciascuna persona e cia- 
sun gruppo del mondo. E’ così che possiamo cominciare a vedere come l'impegno 
per la solidarietà da parte dell’intera famiglia umana sia una chiave per la pace. 
I progetti che incrementano il bene deU'umanità o la buona volontà tra i popoli, sono 
un passo verso l’attuazione della solidarietà. Il legame di comprensione e di carità, 
che ci spinge ad aiutare coloro che soffrono, mette in luce il nostro essere uno in 
un’altra maniera. Ma la sfida soggiacente per tutti noi è di assumere un atteggiamento
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di solidarietà sociale con l'intera famiglia umana e di affrontare secondo tale atteggia­
mento tutte le situazioni politiche e civili. Così, per esempio, l'Organizzazione delle 
Nazioni Unite ha scelto il 1987 come Anno Internazionale dell’alloggio per i senza­
tetto. Nel far così, essa richiama l'attenzione su di un ambito di grande interesse e 
promuove un atteggiamento di sollecitudine — umana, politica ed economica — nei 
confronti di milioni di famiglie private dell’ambiente essenziale per una conveniente 
vita familiare.

4. ...e negli ostacoli che incontra...

Non mancano, purtroppo, gli esempi di ostacoli alla solidarietà derivanti da posi­
zioni politiche ed ideologiche, che di fatto condizionano l'attuazione della solidarietà. 
Si tratta di posizioni o di indirizzi, che ignorano o negano la fondamentale eguaglianza 
c dignità della persona umana. A questo proposito penso in particolare:

— alla xenofobia che chiude le Nazioni in se stesse, o porta i Governi ad emanare 
leggi discriminatorie a danno di persone nei loro stessi Paesi;

— alla chiusura dei confini in un modo arbitrario ed ingiustificabile, cosicché le 
persone sono effettivamente private della capacità di spostarsi e di migliorare la loro 
sorte, di riunirsi con i loro cari, o semplicemente di visitare la loro famìglia, o di 
raggiungere gli altri per averne cura e comprensione;

— alle ideologie che predicano l'odio o la diffidenza, ed ai sistemi che erigono 
barriere artificiali. L’odio razziale, l’intolleranza religiosa, le divisioni di classe sono 
fin troppo presenti in molte società sia in forma aperta che nascosta. Quando i diri­
genti politici erigono tali divisioni all'interno dei sistemi o dei loro programmi che 
riguardano le relazioni con altre Nazioni, allora questi pregiudizi colpiscono il centro 
stesso della dignità dell'uomo. Essi diventano una fonte potente di controreazioni che 
aumentano ancor più la divisione, l'inimicizia, la repressione e lo stato di guerra. 
Un altro male, che nel corso dell’anno passato ha causato tanta sofferenza alle persone 
e grave danno alla società, è il terrorismo.

L’antidoto a tutto questo è offerto da un’effettiva solidarietà. Invero, se il carattere 
essenziale della medesima è da ravvisare nell’eguaglianza radicale di tutti gli uomini 
e donne, allora ogni qualsiasi politica che contraddica alla dignità fondamentale ed 
ai diritti umani di ciascuna persona o gruppo di persone, è una politica che dev’essere 
respinta. Al contrario, le politiche ed i programmi che instaurano relazioni leali ed 
oneste tra i popoli, che producono giuste alleanze, che uniscono gli uomini in una 
onorevole cooperazione, devono essere incrementate. Tali iniziative non ignorano le 
reali differenze linguistiche, razziali, religiose, sociali o culturali, esistenti tra i popoli; 
e neppure ignorano le grandi difficoltà nel superare divisioni ed ingiustizie inveterate. 
Ma esse mettono al primo posto gli elementi che uniscono, per quanto esigui essi 
possano apparire.

Questo spirito di solidarietà è uno spirito che si apre al dialogo. Esso trova le 
sue radici nella verità ed ha bisogno della verità per svilupparsi. Esso è uno spirito 
che cerca di costruire, piuttosto che di distruggere, di unire piuttosto che di dividere. 
Dato che la solidarietà è universale come aspirazione, esso può assumere molte forme. 
Accordi regionali per promuovere il bene comune ed incoraggiare negoziati bilaterali 
possono servire ad alleggerire le tensioni. Gli scambi di tecnologie o di informazioni 
per scongiurare disastri o per migliorare la qualità di vita della gente in una area 
particolare, contribuiranno alla solidarietà e faciliteranno ulteriori misure ad un livello 
più vasto.
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5. ... e per riflettere sullo sviluppo...
In nessun altro settore dello sforzo umano vi è forse maggior bisogno di solida­

rietà sociale che nell'area dello sviluppo. Molto di ciò che Paolo VI disse vent'anni 
fa nella Enciclica che ora ricordiamo, si può applicare in modo speciale al giorno 
d’oggi. Egli vide con grande lucidità che la questione sociale era diventata di am­
piezza mondiale (cfr. Enc. Populorum progressio. 3). Egli fu tra i primi a richiamare 
l'attenzione sul fatto che il progresso economico è di per sé insufficiente e richiede 
anche il progresso sociale (cfr. ibid.. 35). Soprattutto insisteva sul fatto che lo svi­
luppo dev’essere integrale, cioè dev’essere sviluppo di ciascuna persona e dell’intera 
persona (cfr. ibid., 14-21). Per lui l'umanesimo plenario era questo: uno sviluppo 
onnicomprensivo della persona — uomo e donna — in tutte le sue dimensioni, aperto 
all'Assoluto ed in grado di offrire « l’idea vera della vita deU’uomo » (ibid.. 42). Un 
tale umanesimo è la mèta comune che dev'essere perseguita da tutti. « Lo sviluppo 
integrale dell'uomo — egli diceva — non può aver luogo senza lo sviluppo solidale 
dell’umanità » (ibid., 43).

Ed ora. dopo vent'anni, desidero rendere omaggio a questo insegnamento di 
Paolo VI. Nelle mutate circostanze odierne, queste profonde intuizioni, specialmente 
quelle concernenti l'importanza di uno spirito di solidarietà ai fini dello sviluppo, 
sono ancora valide e gettano una grande luce sulle nuove sfide.

6. ... e sulle sue odierne applicazioni
Quando riflettiamo sull'impegno per la solidarietà nel campo dello sviluppo, la 

prima e veramente fondamentale verità è che lo sviluppo è una questione di uomini. 
Gli uomini sono i soggetti del vero sviluppo, e lo scopo del vero sviluppo sono gli 
uomini. Lo sviluppo integrale degli uomini è la mèta e la misura dì tutti i progetti di 
sviluppo. Il fatto che tutti gli uomini siano al centro dello sviluppo è una conseguenza 
dell’unicità della famiglia umana: e ciò è indipendente da qualunque scoperta tecno­
logica o scientifica che il futuro può riservare. Gli uomini devono essere il punto 
focale di tutto ciò che vien fatto per migliorare le condizioni di vita. Gli uomini 
devono essere operatori attivi, non ricettori passivi in ogni vero processo di sviluppo.

Un altro principio dello sviluppo, in quanto attiene alla solidarietà è la necessità 
di promuovere i valori che rechino veramente beneficio agli individui ed alla società. 
Non basta raggiungere ed aiutare coloro che sono nel bisogno. Dobbiamo aiutarli a 
scoprire i valori che li mettano in grado di costruire una nuova vita e di prendere 
il loro legittimo posto nella società con dignità e giustizia. Tutti hanno il diritto di 
perseguire e di raggiungere ciò che è buono e vero. Tutti hanno il diritto di scegliere 
quelle cose che elevano la vita, e la vita di una società non è in alcun modo moral­
mente neutra. Le scelte sociali portano conseguenze che possono promuovere come 
avvilire il vero bene della persona nella società.

Nel campo dello sviluppo e, in special modo, dello sviluppo dell’assistenza sono 
stati offerti dei programmi che pretendono di essere « liberi da valori », ma che in 
realtà rappresentano controvalori per la vita. Quando si esaminano programmi di 
governo o sistemi di aiuti che virtualmente costringono comunità e Paesi ad accettare 
programmi di contraccezione o progetti di aborto come prezzo per lo sviluppo econo­
mico, allora bisogna dire chiaramente e con forza che queste proposte violano la soli­
darietà della famiglia umana, perché negano i valori dell’umana dignità e dell’umana 
libertà.

Ciò che è vero per lo sviluppo della persona mediante la scelta dei valori, che 
elevano la vita, si applica anche allo sviluppo della società. Tutto ciò che impedisce 
la vera libertà milita contro lo sviluppo della società e delle istituzioni sociali. Lo
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sfruttamento, le minacce, la soggezione forzata, il rifiuto di possibilità da parte di 
un settore della società ad un altro, sono inaccettabili e contraddicono alla nozione 
stessa di solidarietà umana. Simili attività, sia all'interno di una società sia tra le 
Nazioni, possono purtroppo sembrare ben riuscite per un certo tempo. Tuttavia, 
quanto più a lungo permangono tali condizioni, tanto più è probabile che finiscano 
per esser la causa di ulteriore repressione e di crescente violenza. I semi di distruzione 
sono già seminati nell’ingiustizia istituzionalizzata. Il negare i mezzi di un compiuto 
sviluppo ad un qualsiasi settore di una determinata società o ad una qualsiasi Nazione, 
può soltanto portare all’insicurezza e alla tensione sociale. Ciò fomenta l’odio e la 
divisione e distrugge la speranza di pace.

La solidarietà, che stimola lo sviluppo integrale, è quella che protegge e tutela la 
legittima libertà di ciascuna persona e la giusta sicurezza di ciascuna Nazione. Senza 
questa libertà e sicurezza vengono a mancare le condizioni stesse per lo sviluppo. 
Non soltanto gli individui, ma anche le Nazioni devono essere in grado di partecipare 
alle scelte che le riguardano. La libertà, che le Nazioni devono avere per assicurare 
la loro crescita ed il loro sviluppo come membri di pari diritto nella famiglia delle 
Nazioni, dipende dal rispetto reciproco tra di loro. Il cercare una superiorità econo­
mica, militare o politica a spese dei diritti delle altre Nazioni mette in pericolo qual­
siasi prospettiva per un vero sviluppo o per una vera pace.

7. Solidarietà e sviluppo: due chiavi per la pace
Per queste ragioni, io ho proposto che quest’anno si rifletta sulla solidarietà e sullo 

sviluppo come chiavi per la pace. Ciascuna di queste realtà ha uno specifico signifi­
cato. Entrambe sono necessarie per le mète a cui miriamo. La solidarietà è etica per 
sua natura, perché implica un’affermazione di valore circa l’umanità. Per questa ra­
gione, le sue implicazioni per la vita umana sul nostro pianeta e per le relazioni inter­
nazionali sono anch’esse etiche: i nostri comuni vincoli di umanità esigono che si viva 
in armonia e che si promuova ciò che è bene l’uno per l’altro. Queste implicazioni 
etiche costituiscono la ragione per la quale la solidarietà è una chiave fondamentale 
per la pace.

In questa medesima luce lo sviluppo assume il suo pieno significato. Non è più 
questione semplicemente di migliorare certe situazioni o condizioni economiche. Lo 
sviluppo diventa in definitiva una questione di pace, perché esso aiuta a raggiungere 
ciò che è bene per gli altri e per la comunità umana nella sua interezza.

Nel contesto della vera solidarietà non c’è pericolo di sfruttamento o di cattivo uso 
dei programmi di sviluppo a beneficio di pochi. Lo sviluppo, piuttosto, diventa in 
tal modo un processo che coinvolge i diversi membri della medesima famiglia umana 
e li arricchisce tutti. Se la solidarietà ci dà la base etica per un’azione appropriata, 
allora lo sviluppo diventa l’offerta che il fratello fa al fratello, in modo che entrambi 
possano vivere più pienamente in tutta la diversità e complementarietà che sono come 
i marchi di garanzia della civiltà umana. E’ da questa dinamica che proviene quel­
l’armonica « tranquillità dell'ordine », che costituisce la vera pace. Sì, la solidarietà 
e lo sviluppo sono le due chiavi per la pace.

8. Alcuni problemi moderni...
Molti dei problemi, che sono di fronte al mondo in questo inizio del 1987, sono 

realmente complessi e sembrano quasi insolubili. Eppure, se crediamo nell’unicità 
della famiglia umana, se insistiamo sul fatto che la pace è possibile, la nostra comune 
riflessione sulla solidarietà e sullo sviluppo, come chiavi per la pace, può gettare 
tanta luce su queste situazioni critiche.



896 Atti del Santo Padre

Certamente il persistente problema del debito con l’estero di molte Nazioni in via 
di sviluppo potrebbe essere riguardato con nuovi occhi, se ciascuno degli interessati 
includesse consapevolmente queste considerazioni etiche nelle valutazioni fatte e nelle 
soluzioni proposte. Molti aspetti di queste problematiche — il protezionismo, i prezzi 
delle materie prime, le priorità negli investimenti, il rispetto degli obblighi contratti, 
come pure la considerazione delle condizioni interne delle Nazioni indebitate — trar­
rebbero vantaggio dalla ricerca solidale di quelle soluzioni, che promuovono uno svi­
luppo stabile.

In riferimento alla scienza e alla tecnologia, stanno emergendo nuove e marcate 
divisioni tra coloro che sono forniti di supporti tecnologici e quelli che non lo sono. 
Tali diseguaglianze non promuovono la pace e lo sviluppo armonico, ma piuttosto 
aggravano le già esistenti situazioni di diseguaglianza. Se gli uomini sono il soggetto 
dello sviluppo e la mèta, a cui esso tende, una più ampia condivisione dei progressi 
delle applicazioni tecnologiche con i Paesi meno avanzati tecnologicamente diventa 
un imperativo etico di solidarietà, come lo è il rifiuto di fare di tali Nazioni il campo 
di prova per esperimenti assai dubbi o un luogo di scarico per prodotti discutibili. 
Organizzazioni internazionali e vari Stati stanno facendo notevoli sforzi in questi 
settori. Tali sforzi rappresentano un importante contributo per la pace.

Recenti contributi sulle relazioni tra disarmo e sviluppo — due dei problemi più 
cruciali che sono di fronte al mondo di oggi — sottolineano il fatto che le presenti 
tensioni tra Est e Ovest e le diseguaglianze tra Nord e Sud rappresentano serie mi­
nacce per la pace del mondo. Si sta prendendo sempre più chiara coscienza che 
un mondo pacifico, in cui sia garantita la sicurezza dei popoli e degli Stati, richiede 
un’attiva solidarietà negli sforzi volti sia allo sviluppo sia al disarmo. Tutti gli Stati 
non possono non subire conseguenze dalla povertà di altri Stati; tutti gli Stati non 
possono non subire danno dalla mancanza di risultati nei negoziati per il disarmo. 
Né possiamo dimenticare le guerre cosiddette locali, che pagano un pesante pedaggio 
in termini di vite umane. Tutti gli Stati sono responsabili della pace nel mondo, e 
questa non potrà essere garantita finché la sicurezza basata sulle armi non sia gradual­
mente sostituita da una sicurezza fondata sulla solidarietà della famiglia umana. 
Ancora una volta io faccio appello perché siano compiuti ulteriori sforzi per ridurre 
al minimo necessario le armi per la legittima difesa, e perché siano accresciute le 
misure per aiutare i Paesi in via di sviluppo ad acquistare fiducia in se stessi. Sol­
tanto così la comunità internazionale può vivere in vera solidarietà.

C'è ancora un'altra minaccia per la pace, quella che nel mondo scalza le stesse 
radici di ogni società: la grave crisi della famiglia. La famiglia è la cellula fonda­
mentale della società. La famiglia è il primo luogo dove avviene o non avviene lo 
sviluppo. Se essa è sana e integra, allora sono grandi le possibilità per lo sviluppo 
plenario di tutta quanta la società. Troppo spesso, tuttavia, non è così.

In tante società la famiglia è ormai diventata un elemento secondario. Essa viene 
relativizzata da diverse interferenze e sovente non trova nello Stato quella tutela e 
sostegno di cui ha bisogno. Essa non di rado è privata dei giusti mezzi, ai quali ha 
diritto per poter crescere e vivere in un'atmosfera in cui i suoi membri possano pro­
sperare. I fenomeni delle famiglie divise, dei membri di una famiglia costretti a sepa­
rarsi per sopravvivere, o addirittura incapaci di trovare un riparo per dare inizio ad 
una famiglia o mantenersi come gruppo familiare, sono altrettanti segni di sottosvi­
luppo morale e di una società che ha smarrito il senso dei suoi valori. Una misura 
fondamentale della sanità di un popolo e di una Nazione è l’importanza che si dà 
alle condizioni per lo sviluppo delle famiglie. Difatti, le condizioni promuovono la 
armonia della società e della Nazione, e questo, a sua volta, favorisce la pace all’in­
terno e nel mondo.
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Oggi vediamo lo spettro pauroso di bambini che sono abbandonati o costretti a 
cercar lavoro. Troviamo bambini e ragazzi nelle baraccopoli e nelle grandi città sper­
sonalizzanti, nelle quali trovano un magro sostentamento e poca o addirittura nessuna 
speranza per il futuro. Il crollo della struttura familiare, la dispersione dei suoi mem­
bri, specialmente dei più giovani, e le conseguenti malattie riscontrate su di loro — 
abuso della droga, alcoolismo, relazioni sessuali passeggere e banalizzate, sfruttamento 
da parte degli altri — sono altrettanti segni negativi per lo sviluppo di tutta la per­
sona. che va promosso mediante la solidarietà sociale della famiglia umana. Guardare 
negli occhi di un’altra persona e cogliere le speranze e le inquietudini di un fratello 
o di una sorella equivale a scoprire il significato della solidarietà.

9. ... che impegnano tutti noi
E’ in gioco la pace: la pace civile all’interno delle Nazioni e la pace mondiale 

tra gli Stati (cfr. Enc. Populorum progressio, 55). Tutto ciò Paolo VI intuì chiara­
mente venti anni or sono. Egli intuì l'intrinseca connessione tra le istanze di giustizia 
nel mondo e la possibilità di pace per il mondo. Non è una mera coincidenza che lo 
stesso anno della pubblicazione della Populorum progressio segnò pure la istituzione 
della Giornata Mondiale per la Pace, un’iniziativa che io ben volentieri ho continuato.

Paolo VI espresse già il nucleo della riflessione di quest’anno sulla solidarietà e 
sullo sviluppo, come chiavi per la pace, quando dichiarò: « La pace non si riduce a 
un’assenza di guerra, frutto dell'equilibrio sempre precario delle forze. Essa si co­
struisce giorno per giorno, nel perseguimento di un ordine voluto da Dio, che com­
porta una giustizia più perfetta tra gli uomini » (ibid., 76).

10. L’impegno dei credenti e specialmente dei cristiani
Tutti noi che crediamo in Dio siamo convinti che questo ordine armonico, a cui 

tutti i popoli ardentemente aspirano, non può realizzarsi solamente mediante gli sforzi 
umani, ancorché siano indispensabili. Questa pace — pace personale e pace per gli 
altri — deve essere cercata in pari tempo nella preghiera e nella meditazione. Ciò 
dicendo, ho davanti agli occhi e nel mio cuore l'esperienza profonda della recente 
Giornata di Preghiera per la Pace in Assisi. Capi religiosi, rappresentanti delle Chiese 
cristiane, delle Comunità ecclesiali e delle Religioni del mondo han dato viva espres­
sione alla solidarietà nella preghiera e nella meditazione per la pace. C'è stato un 
impegno evidente di ogni partecipante — e di molti altri che a noi erano uniti in 
spirito — nel cercare la pace, nel farsi pacificatori, nel fare tutto il possibile, in pro­
fonda solidarietà di spirito, al fine di operare per una società in cui fiorisca la giustizia 
e abbondi la pace (cfr. Sai 71 [72], 7).

Il giusto Signore, di cui il Salmista ci offre la descrizione, è uno che amministra 
la giustizia ai poveri e ai sofferenti: « Egli ha pietà dei deboli e dei poveri, e salva 
la vita dei miseri. Riscatterà la loro vita dall'oppressione e dalla violenza » (vv. 13-14). 
Queste parole sono oggi davanti ai nostri occhi, mentre preghiamo perché l’ardente 
desiderio di pace, che ha segnato l'incontro di Assisi, possa essere un forte stimolo 
per tutti i credenti e, in special modo, per i cristiani.

I cristiani, infatti, possono ravvisare in queste parole ispirate del Salmo la figura 
di nostro Signore Gesù Cristo, colui che ha portato la sua pace al mondo, colui che 
ha guarito i feriti e gli afflitti, « per annunziare la buona novella ai poveri..., per 
rimettere in libertà gli oppressi » (Le 4, 18). Gesù Cristo è colui che noi chiamiamo 
« la nostra pace » e che « ha abbattuto il muro di separazione, che era frammezzo, 
cioè l’inimicizia » (Ef 2, 14), al fine di fare la pace. Sì! Precisamente questo desiderio
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di promuovere la pace, manifestato nell’incontro di Assisi, ci sollecita a riflettere circa 
la maniera di celebrare in futuro questa Giornata Mondiale.

Noi pure siamo chiamati ad essere simili a Cristo, ad essere operatori di pace 
mediante la riconciliazione, ad essere cooperatori con lui nell’arduo compito di por­
tare la pace su questa terra, promovendo la causa della giustizia per tutti i popoli 
e per tutte le Nazioni. E non dobbiamo mai dimenticare quelle sue parole, che rias­
sumono ogni perfetta espressione di umana solidarietà: « Fate agli uomini tutto quanto 
voi vorreste che essi facciano a voi » (Mt 7, 12). Allorché questo comandamento viene 
infranto, i cristiani devono rendersi conto che sono causa di divisione e commettono 
peccato. Tale peccato ha gravi ripercussioni sulla comunità dei credenti e sull’intera 
società. Esso offende Dio stesso, che è il creatore della vita e colui che la mantiene 
in essere.

La grazia e la sapienza, che Gesù mostra fin dal tempo della sua vita nascosta a 
Nazaret con Maria e Giuseppe (cfr. Le 2, 51 s.), sono un modello per le nostre rela­
zioni vicendevoli in seno alla famiglia, nelle nostre Nazioni, nel mondo. Il servizio 
degli altri mediante le parole e le opere, che contrassegna la vita pubblica di Gesù, 
è lì a ricordarci che la solidarietà della famiglia umana è stata radicalmente appro­
fondita, e che ad essa è stato assegnato un fine trascendente che nobilita tutti i nostri 
sforzi umani per la giustizia e la pace. Infine, il definitivo atto di solidarietà che il 
mondo ha conosciuto — la morte di Gesù Cristo sulla Croce per tutti — apre a noi 
cristiani, la via che dobbiamo seguire. Se la nostra opera per la pace vuol essere piena­
mente efficace, occorre che essa partecipi del potere trasformante di Cristo, la cui 
morte dà la vita ad ogni persona nata in questo mondo, e il cui trionfo sulla morte 
è la garanzia definitiva che la giustizia, quale esigono la solidarietà e lo sviluppo, 
condurrà ad una pace duratura.

Possa l’accoglienza che i cristiani fanno a Gesù Cristo, come a loro Salvatore e 
Signore, dirigere tutti i loro sforzi! Possano le loro preghiere sostenerli, nell’impegno 
per la causa della pace mediante lo sviluppo dei popoli nello spirito di sociale soli­
darietà.

11. Appello finale

E così insieme diamo inizio ad un altro anno: il 1987. Esprimo l'auspicio che esso 
sia un anno in cui l’umanità metta finalmente da parte le divisioni del passato, un 
anno in cui le persone cerchino la pace con tutto il cuore. Spero che questo Messaggio 
possa offrire occasione a ciascuno — uomo o donna — di approfondire il suo impegno 
per l’unicità della famiglia umana nella solidarietà. Sia uno sprone che incoraggi 
tutti noi a cercare il vero bene di tutti i nostri fratelli e sorelle, in un completo svi­
luppo che favorisca tutti i valori della persona umana nella società.

All’inizio di questo Messaggio ho spiegato che il tema della solidarietà mi ha 
spinto ad indirizzarlo a tutti, a ciascun uomo e donna in questo mondo. Ripeto ora 
tale invito a ciascuno di voi, ma desidero fare uno speciale appello nel modo che 
segue:

— a tutti voi, Capi di Governo e quanti siete Responsabili di Organizzazioni inter­
nazionali: al fine di assicurare la pace, io faccio appello perché raddoppiate i vostri 
sforzi per lo sviluppo completo degli individui e delle Nazioni;

— a tutti voi, che avete partecipato alla Giornata di preghiera per la pace in 
Assisi o che vi siete uniti spiritualmente con noi in quella occasione: io faccio appello 
perché possiamo insieme testimoniare in favore della pace nel mondo;
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— a tutti voi, che viaggiate o che siete interessati agli scambi culturali: io faccio 
appello perché siate strumenti consapevoli di una più grande reciproca comprensione, 
rispetto e stima;

— a voi, miei fratelli e sorelle più giovani, alla gioventù del mondo: io faccio 
appello perché usiate ogni mezzo per stabilire nuovi legami di pace, in fraterna soli­
darietà con i giovani di ogni dove.

Ed oserò io sperare di essere ascoltato da quelli che praticano la violenza e il 
terrorismo? Quanto a voi a cui giungerà almeno la mia voce, io vi prego di nuovo 
— come ho già fatto in passato — di desistere dal perseguire con la violenza i vostri 
scopi, anche quando questi siano di per sé giusti. Vi prego di desistere dall’uccidere 
e far del male all'innocente. Vi prego di smettere di minare la stessa struttura della 
società. La via della violenza non può raggiungere una vera giustizia per voi o per 
alcun altro. Se volete, voi potete ancora cambiare. Voi potete dimostrare la vostra 
umanità e riconoscere la solidarietà umana. Faccio appello a tutti voi, dovunque 
siate, qualunque cosa facciate, perché riconosciate il volto di un fratello o di una 
sorella in ogni essere umano. Ciò che ci unisce è tanto di più di ciò che ci separa 
e divide: è la nostra comune umanità.

La pace è sempre un dono di Dio; eppure, essa dipende anche da noi. E le chiavi 
della pace sono in nostro potere. Sta a noi usarle per aprire tutte le porte!

Dal Vaticano, 1’8 dicembre dell'anno 1986.

IOANNES PAULUS PP. II
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Alla Curia romana per gli auguri di Natale

La situazione del mondo è in se stessa una chiamata 
pressante a ritrovare e mantenere sempre vivo

lo spirito di Assisi come motivo di speranza per il futuro
Ai Cardinali, alla Famiglia Pontificia, alla Curia c Prelatura romana, ricevuti 
lunedì 22 dicembre per gli auguri natalizi, il Santo Padre ha rivolto il seguente 
discorso:

1. E’ con particolare gioia che vi saluto in questo tradizionale incontro che ci 
vede riuniti per scambiarci vicendevolmente gli auguri natalizi e per il nuovo anno. 
Ringrazio il nuovo Cardinale Decano del Sacro Collegio per le nobili parole con le 
quali ha interpretato i sentimenti che suggerisce questo momento di intimità familiare.

In questi giorni immediatamente precedenti la grande festività del Natale, nella 
quale celebriamo e commemoriamo insieme il Verbo di Dio, vita e luce degli uomini 
(cfr. Gv 1, 4) che per noi « si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi (Gv 1, 14), 
il mio animo spontaneamente rivive insieme con voi, venerabili c cari Fratelli della 
Curia Romana, quel che sembra essere stato l'avvenimento religioso più seguito nel 
mondo in quest’anno che sta per concludersi: la Giornata Mondiale di Preghiera per 
la Pace ad Assisi, il 27 ottobre scorso.

Infatti, in quella Giornata, e nella preghiera che ne era il motivo e l’unico conte­
nuto, sembrava per un attimo esprimersi anche visibilmente l’unità nascosta ma radi­
cale che il Verbo divino, « nel quale tutto fu creato e nel quale tutto sussiste » (Col 
1, 16; Gv 1, 3), ha stabilito tra gli uomini e le donne di questo mondo, coloro che 
adesso condividono insieme le ansie e le gioie di questo scorcio del secolo ventesimo, 
ma anche coloro che ci hanno preceduto nella storia e coloro che prenderanno il 
nostro posto «finché venga il Signore» (cfr. 1 Cor 11, 26). Il fatto di essere conve­
nuti ad Assisi per pregare, digiunare e camminare in silenzio — e ciò per la pace 
sempre fragile e sempre minacciata, forse oggi più che mai — è stato come un limpido 
segno dell'unità profonda di coloro che cercano nella religione valori spirituali e tra­
scendenti in risposta ai grandi interrogativi del cuore umano, nonostante le divisioni 
concrete (cfr. Nostra aetate, 1).

2. Questo avvenimento mi pare sia di una così grande portata, da invitarci di 
per se stesso ad una approfondita riflessione per chiarirne sempre meglio il significato 
alla luce della commemorazione ormai imminente della venuta dell'eterno Figlio di 
Dio nella carne.

Perché è ovvio che non possiamo accontentarci del fatto stesso e della sua riuscita 
realizzazione. Certamente la Giornata di Assisi sprona tutti coloro, la cui vita perso­
nale e comunitaria è guidata da una convinzione di fede, a trarne le conseguenze sul 
piano di una approfondita concezione della pace e di un nuovo modo di impegnarsi 
per essa. Ma, inoltre, e forse principalmente, quella Giornata ci invita a una "lettura” 
di ciò che è successo ad Assisi e del suo intimo significato, alla luce della nostra fede 
cristiana e cattolica. Infatti, la chiave appropriata di lettura per un avvenimento così 
grande scaturisce dall’insegnamento del Concilio Vaticano II, il quale associa in ma­
niera stupenda la rigorosa fedeltà alla rivelazione biblica e alla tradizione della 
Chiesa, con la consapevolezza dei bisogni c delle inquietudini del nostro tempo, 
espressi in tanti "segni” eloquenti (cfr. Gaudium et spes, 4).
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La missione della Chiesa e l’unità del genere umano
3. Il Concilio ha messo più d’una volta in rapporto l’identità stessa e la missione 

della Chiesa con l'unità del genere umano, in specie quando ha voluto definire la 
Chiesa « come sacramento, cioè segno e strumento dell’intima unione con Dio e del­
l’unità di tutto il genere umano» (Lumen gentium, 1. 9; cfr. Gaudium et spes, 42).

Questa unità radicale che appartiene all’identità stessa dell’essere umano, si fonda 
sul mistero della creazione divina. 11 Dio uno in cui crediamo, Padre, Figlio e Spirito 
Santo, Trinità Santissima, ha creato con una attenzione particolare l'uomo e la donna, 
secondo il racconto della Genesi (cfr. Gn 1, 26 ss.; 2, 7. 18-24); questa affermazione 
contiene e comunica una profonda verità: l’unità dell’origine divina di tutta la fami­
glia umana, di ogni uomo e donna, che si riflette nell’unità della immagine divina 
che ciascuno porta in sé (cfr. Gn 1, 26), ed orienta di per se stessa ad un fine comune 
(cfr. Nostra aetate, 1). « Tu ci hai fatto, o Signore, per te », esclama S. Agostino nel 
pieno della sua maturità di pensatore « ed inquieto è il nostro cuore finché non riposi 
in te » (Conf. 1). La costituzione dogmatica "Dei Verbum" dichiara che « Dio, il quale 
crea e conserva tutto per mezzo del suo Verbo, offre agli uomini una perenne testimo­
nianza di sé... ed ebbe assidua cura del genere umano per dare la vita eterna a tutti 
quelli che cercano la salvezza con la perseveranza nella pratica del bene » (Dei Ver­
bum, 3).

Perciò non c’è che un solo disegno divino per ogni essere umano che viene a 
questo mondo (cfr. Gv 1, 9), un unico principio e fine, qualunque sia il colore della 
sua pelle, l’orizzonte storico e geografico in cui gli avviene di vivere ed agire, la cul­
tura in cui è cresciuto e si esprime. Le differenze sono un elemento meno importante 
rispetto all’unità che invece è radicale, basilare e determinante.

La Chiesa: ministra e strumento dell’unità creaturale
4. 11 disegno divino, unico e definitivo, ha il suo centro in Gesù Cristo, Dio e 

uomo « nel quale gli uomini trovano la pienezza della vita religiosa e in cui Dio ha 
riconciliato a sé tutte le cose » (Nostra aetate, 2). Come non c’è né uomo né donna 
che non porti con sé il segno della sua origine divina, così non c’è nessuno che possa 
rimanere al di fuori o ai margini dell’opera di Gesù Cristo, « morto per tutti », e 
quindi « Salvatore del mondo » (cfr. Gv 4, 42). « Perciò dobbiamo ritenere che lo 
Spirito Santo dia a tutti la possibilità di venire a contatto, nel modo che Dio solo 
conosce, con il mistero pasquale » (Gaudium et spes, 22).

Come si legge nella prima lettera a Timoteo, Dio « vuole che tutti gli uomini siano 
salvati e arrivino alla conoscenza della verità. Uno solo, infatti, è Dio e uno solo il 
mediatore fra Dio e gli uomini » (2, 4-6).

Questo mistero radioso dell’unità creaturale del genere umano, e dell’unità del­
l’opera salvifica di Cristo, che porta con sé il sorgere della Chiesa, come ministra e 
strumento, si è manifestato chiaramente ad Assisi, nonostante le differenze delle pro­
fessioni religiose, per nulla nascoste o attenuate.

Il grandioso disegno che presiede alla creazione
5. Alla luce di questo mistero infatti le differenze di ogni tipo, e in primo luogo 

quelle religiose, nella misura in cui sono riduttive del disegno di Dio, si rivelano 
come appartenenti ad un altro ordine. Se l’ordine dell'unità è quello che risale alla 
creazione e alla redenzione ed è quindi, in questo senso, "divino”, tali differenze, e 
divergenze anche religiose risalgono piuttosto ad un "fatto umano”, e devono essere 
superate nel progresso verso l’attuazione del grandioso disegno di unità che presiede
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alla creazione. Vi sono, certo, differenze in cui si riflettono il genio e le "ricchezze” 
spirituali date da Dio ai popoli (cfr. Ad gentes, 11). Non è a queste che mi riferisco. 
Intendo qui alludere alle differenze nelle quali si manifestano il limite, le evoluzioni 
e le cadute dello spirito umano insidiato dallo spirito del male nella storia (Lumen 
gentium, 16).

Gli uomini potranno spesso non essere consapevoli di questa loro radicale unità 
di origine, di destinazione, e d’inserimento nello stesso piano divino; e quando pro­
fessano religioni diverse ed incompatibili tra loro, potranno anche sentire come insu­
perabili le loro divisioni. Ma nonostante queste, essi sono inclusi nel grande ed unico 
disegno di Dio, in Gesù Cristo, il quale « si è unito in certo modo ad ogni uomo » 
(Gaudium et spes, 22), anche se questi non ne è consapevole.

Chiamata a formare il nuovo Popolo di Dio

6. In questo grande disegno di Dio sull’umanità la Chiesa trova la sua identità 
e il suo compito di « Sacramento universale di salvezza » appunto nell’essere « segno 
e strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano » (Lumen 
gentium, 1); ciò significa che la Chiesa è chiamata a operare con tutte le forze (la 
evangelizzazione, la preghiera, il dialogo) perché si ricompongano le fratture e le 
divisioni degli uomini, che li allontanano dal loro Principio e Fine e li rendono ostili 
tra di loro; significa anche che l'intero genere umano, nell’infinita complessità della 
sua storia, con le sue differenti culture, è « chiamato a formare il nuovo Popolo di 
Dio» (Lumen gentium, 13) nel quale si risana, si consolida e si eleva la benedetta 
unione di Dio con l'uomo e l’unità della famiglia umana: «Tutti gli uomini sono 
quindi chiamati a questa cattolica unità del Popolo di Dio, che prefigura e promuove 
la pace universale e alla quale in vario modo appartengono o sono ordinati sia i 
fedeli cattolici, sia gli altri credenti in Cristo, sia infine, tutti gli uomini, che dalla 
grazia di Dio sono chiamati alla salvezza » (ìbid.).

Scoprire e rispettare i germi del Verbo

7. L'universale unità fondata sull'evento della creazione e della redenzione non 
può non lasciare una traccia nella realtà viva degli uomini, anche appartenenti a reli­
gioni diverse. Per questo il Concilio ha invitato la Chiesa a scoprire c rispettare i
germi del Verbo presenti in tali religioni (Ad gentes, 11) ed ha affermato che tutti
coloro che non hanno ancora ricevuto il Vangelo sono « ordinati » alla suprema unità 
dell’unico Popolo di Dio, alla quale per sua grazia e per il dono della fede c del Bat­
tesimo appartengono già tutti i cristiani, con cui i cattolici « che conservano l’unità
della comunione sotto il Successore di Pietro », sanno di « essere per più ragioni
uniti » (cfr. Lumen gentium, 15).

E’ precisamente il valore reale e oggettivo di questa "ordinazione” all’unità del­
l'unico Popolo di Dio, spesso nascosta ai nostri occhi, che può essere ravvisato nella 
Giornata di Assisi e nella preghiera con i rappresentanti cristiani presenti, è la pro­
fonda comunione che già esiste tra di noi in Cristo e nello Spirito, viva e operante, 
anche se ancora incompleta, che ha avuto una sua peculiare manifestazione.

L’evento di Assisi può così essere considerato come un’illustrazione visibile, una 
lezione dei fatti, una catechesi a tutti intelligibile, di ciò che presuppone c significa 
l’impegno ecumenico e l'impegno per il dialogo interreligioso raccomandato e pro­
mosso dal Concilio Vaticano IL
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Rapporto col Popolo Ebraico, con i Musulmani 
e con coloro che « cercano un Dio ignoto »

8. Come fonte ispiratrice e come orientamento fondamentale per tale impegno 
c’è sempre il mistero dell’unità, sia quella già raggiunta in Cristo per la fede e il 
Battesimo, sia quella che si esprime nell’ "ordinazione” al Popolo di Dio, e quindi 
ancora da raggiungere pienamente.

E così come la prima trova la sua espressione adatta e sempre valida nel Decreto 
"Unitatis redintegratio” sull’ecumenismo, la seconda viene formulata, sul piano del 
rapporto e del dialogo interreligioso, nella Dichiarazione "Nostra aetate”, ambedue 
da leggersi nel contesto della Costituzione "Lumen gentium”.

Ed è in questa seconda dimensione, ancora assai nuova nei confronti della prima, 
che la Giornata di Assisi ci fornisce preziosi elementi di riflessione, che vengono illu­
minati da una attenta lettura della menzionata Dichiarazione sulle religioni non 
cristiane.

Anche qui si parla della «unica comunità » che formano gli uomini in questo 
mondo (n. 1) c la si spiega come frutto dell’« unica origine » comune, « poiché Dio 
ha fatto abitare l’intero genere umano su tutta la faccia della terra » (ibidò, affinché 
si incammini verso « un solo fine ultimo, Dio, la cui provvidenza, testimonianza di 
bontà e disegno di salvezza si estendono a tutti, finché gli eletti si riuniscano nella 
Città Santa che la gloria di Dio illluminerà e dove le genti cammineranno nella 
sua luce » (ibid.).

Nei paragrafi seguenti, la Dichiarazione ci insegna ad apprezzare le varie religioni 
non cristiane, entro questa generale cornice della nostra radicale unità, ma anche 
sottolineando gli autentici valori che le distinguono nel loro sforzo per rispondere 
« agli oscuri enigmi della condizione umana » (ibid.), nel quale sforzo vuole vedere 
« un raggio di quella verità che illumina tutti gli uomini » (n. 2). E così « la Chiesa 
cattolica nulla rigetta di quanto è vero e santo in queste religioni », « ed anzi esorta 
i suoi figli affinché con prudenza e carità... sempre dando testimonianza alla fede e alla 
vita cristiana, riconoscano, conservino e facciano progredire i valori spirituali, morali 
c sociali che si trovano in esse » (ibid.).

Ciò facendo, la Chiesa si propone anzitutto di riconoscere e rispettare quell’« ordi­
nazione » al Popolo di Dio di cui parla la Costituzione "Lumen gentium” (n. 16) e 
a cui ho fatto prima riferimento. Quando agisce in questo modo, essa è quindi consa­
pevole di seguire una indicazione divina, perché è il Creatore e Redentore che, nel 
suo disegno di amore, ha disposto questo misterioso rapporto tra uomini e donne 
religiosi e l’unità del Popolo di Dio.

C’è anzitutto un rapporto col Popolo Ebraico: « quel popolo al quale furono dati 
i testamenti e le promesse e dal quale è nato Cristo secondo la carne » (Lumen gen­
tium, 16), a noi unito con uno spirituale «legame» (cfr. Nostra aetate, 2). Ma c’è 
altresì un rapporto con « coloro che riconoscono il Creatore, e tra questi in primo 
luogo i Musulmani, i quali, professando di tenere la fede di Abramo, adorano con noi 
un Dio unico, misericordioso, che giudicherà gli uomini nel giorno finale » (Lumen 
gentium, 16). E c’è, ancora, un rapporto con coloro che « cercano un Dio ignoto 
nelle ombre e nelle immagini » e dai quali « Dio stesso non è lontano » (cfr. Lumen 
gentium, 19).

Identità e coscienza della Chiesa cattolica
9. Presentando la Chiesa cattolica che tiene per mano i fratelli cristiani e questi 

tutti insieme che congiungono la mano con i fratelli delle altre religioni, la Giornata 
di Assisi è stata come un’espressione visibile di queste affermazioni del Concilio Vati-
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cano II. Con essa e mediante essa siamo riusciti, per la grazia di Dio, a mettere in 
pratica, senza nessuna ombra di confusione e sincretismo, questa nostra convinzione, 
inculcata dal Concilio, sull'unità di principio e di fine della famiglia umana e sul 
senso e sul valore delle religioni non cristiane.

E la Giornata non ci ha insegnato a rileggere, a nostra volta, con occhi più aperti 
e penetranti il ricco insegnamento conciliare sul disegno salvifico di Dio, la centra­
lità di esso in Gesù Cristo, e la profonda unità da cui parte e verso cui tende attra­
verso la diaconia della Chiesa? E la Chiesa cattolica si è manifestata ai suoi figli e 
al mondo nell’esercizio della sua funzione di « promuovere l'unità e la carità tra gli 
uomini, anzi tra i popoli» (Nostra aetate, 1).

In questo senso, si deve anche dire che la stessa identità della Chiesa cattolica 
e la coscienza che essa ha di se stessa sono state rafforzate ad Assisi. La Chiesa 
infatti, cioè noi stessi, abbiamo meglio capito, alla luce dell’avvenimento, qual è il 
vero senso del mistero di unità e di riconciliazione che il Signore ci ha affidato, e 
che Egli ha esercitato per primo, quando ha offerto la sua vita « non soltanto per 
il popolo, ma anche per unire i figli di Dio che erano dispersi » (Gv 11, 52).

Essenziale ministero esercitato in vari modi
10. La Chiesa esercita questo suo essenziale ministero in vari modi: mediante 

l’evangelizzazione, l’amministrazione dei Sacramenti c la guida pastorale da parte del 
Successore di Pietro e dei Vescovi, mediante il quotidiano servizio dei sacerdoti, dei 
diaconi, dei religiosi e delle religiose, mediante lo sforzo e la testimonianza dei mis­
sionari e dei catechisti, mediante la silenziosa preghiera dei contemplativi e la soffe­
renza degli ammalati, dei poveri e degli oppressi, e mediante tante forme di dialogo 
e di collaborazione dei cristiani per realizzare gli ideali delle Beatitudini e promuo­
vere i valori del Regno di Dio.

La Chiesa ha esercitato tale ministero anche ad Assisi, in modo se si vuole inedito, 
ma non per ciò meno efficace ed impegnativo, come è stato riconosciuto dai nostri 
ospiti, i quali esprimevano la loro gioia ed esortavano a continuare per la strada 
intrapresa.

D’altronde, la situazione del mondo, come vediamo, in questa vigilia di Natale, è 
in se stessa una chiamata pressante a ritrovare e mantenere sempre vivo lo spirito 
di Assisi come motivo di speranza per il futuro.

Il valore unico della preghiera di tutti per la pace nel mondo
11. Là si è scoperto, in modo straordinario, il valore unico che la preghiera ha 

per la pace; ed anzi che non si può avere la pace senza la preghiera, e la preghiera 
di tutti, ciascuno nella sua propria identità e nella ricerca della verità. E in questo 
bisogna vedere, alla stregua di ciò che abbiamo detto prima, un’altra manifestazione 
mirabile di quella unità che ci collega al di là delle differenze e divisioni a tutti note. 
Ogni preghiera autentica si trova sotto l’influsso dello Spirito « che intercede con 
insistenza per noi », « perché nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente doman­
dare », ma Egli prega in noi « con gemiti inesprimibili » e « Colui che scruta i cuori 
sa quali sono i desideri dello Spirito » (cfr. Rm 8, 26-27). Possiamo ritenere infatti 
che ogni autentica preghiera è suscitata dallo Spirito Santo, il quale è misteriosamente 
presente nel cuore di ogni uomo.

Anche questo si è visto ad Assisi: l’unità che proviene dal fatto che ogni uomo 
e donna sono capaci di pregare: cioè di sottomettersi totalmente a Dio e di ricono­
scersi poveri davanti a Lui. La preghiera è uno dei mezzi per realizzare il disegno 
di Dio tra gli uomini (cfr. Ad gentes, 3).
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In questo modo, si è reso manifesto che il mondo non può dare la pace (cfr. Gv 
14, 27), ma che essa è un dono di Dio e che bisogna impetrarla da Lui mediante le 
preghiere di tutti.

Testimonianza davanti al mondo del comune impegno di pace
12. Nel proporre a voi, Signori Cardinali, Arcivescovi, Vescovi e membri della 

Curia Romana, queste riflessioni sullo straordinario avvenimento che si è svolto ad 
Assisi, il 27 ottobre scorso, vorrei anzitutto che ciò fosse di aiuto per meglio prepa­
rarci a ricevere ancora una volta quel Verbo, in cui « tutte le cose sono state create » 
(cfr. Gv 1, 3) e per cui tutti gli uomini sono chiamati ad « avere la vita ed averla in 
abbondanza » (Gv 10, 10), quel Verbo divino che ha voluto « abitare in mezzo a 
noi» (cfr, Gv 1, 14) e che, con la sua venuta, la sua morte, la sua risurrezione ha 
voluto « ricapitolare in sé tutte le cose, quelle del cielo e quelle della terra » (cfr. 
Ef 1, 10).

A Lui che « con l’incarnazione si è unito in certo modo ad ogni uomo » (Gaudium 
et spes, 22) vorrei ancora affidare il seguito da dare alla Giornata di Assisi e agli 
impegni che, a questo scopo, tutti nella Chiesa dovremmo assumere o stiamo già 
assumendo per rispondere alla vocazione fondamentale della Chiesa tra gli uomini 
di essere « sacramento di redenzione universale » e « germe validissimo di unità e di 
speranza per tutta l’umanità » (Lumen gentium, 9).

Sono certo che tutti voi. Collaboratori della Curia Romana, siete profondamente 
consapevoli di questa missione; e di tanto vi ringrazio, come pure per l’insostituibile 
aiuto che mi offrite, giorno dopo giorno, nel servizio della Chiesa Universale, insieme 
con i Rappresentanti Pontifici nei vari Paesi del mondo.

13. E, mentre presento a tutti voi i miei più fervidi auguri natalizi, vorrei rinno­
vare l’espressione della mia riconoscenza a tutti coloro che, accettando il mio invito, 
non senza difficoltà e disagi, ci hanno con il loro esempio animati non soltanto a 
rendere testimonianza davanti al mondo del comune impegno per la pace, ma anche 
a riflettere sul mistero dell’opera di Dio nel mondo, a cui tutti vogliamo servire ed 
il cui culmine nella pienezza dei tempi ci accingiamo a celebrare nella Notte di Natale, 
sotto lo sguardo materno di Maria.
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Messaggio natalizio 1986

Taccia lo strepito dell’odio 
Dio ascolti la voce del nostro silenzio

Al termine della celebrazione della Messa di Natale, prima di impartire la Bene­
dizione "Urbi et Orbi", il Papa ha pronunciato questo messaggio:

1. « Come sono belli sui monti i piedi del messaggero di lieti annunzi che an­
nunzia la pace... che dice a Sion: Regna il tuo Dio » (Is 52, 7). Sì. Sion, il tuo Dio 
regna. Il tuo Dio ammirabile: ecco, giace nella mangiatoia destinata agli animali. 
E così inizia a regnare il tuo Dio, o Sion! Il tuo Dio incomprensibile: « I suoi pen­
sieri non sono i nostri pensieri, e le nostre vie non sono le sue vie» (cfr. Is 55, 8). 
Ha quindi iniziato a regnare nel segno di un’estrema povertà: « Si è fatto povero per 
noi, perché noi diventassimo ricchi per mezzo della sua povertà » (cfr. 2 Cor 8, 9).

2. Oh, come sono belli i piedi di quel messaggero di lieti annunzi il cui nome 
è Francesco, il Poverello di Assisi, di Greccio e della Verna; Francesco, amante di tutte 
le creature; Francesco conquistato dall'amore del divin Bambino, nato nella notte di 
Betlemme; Francesco nel cui cuore Cristo cominciò a regnare, perché anche per mezzo 
della povertà del discepolo noi comprendessimo meglio la povertà del Maestro e fos­
simo indotti a pensieri di amore e di pace. Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace 
in terra agli uomini, di buona volontà — pace agli uomini che egli ama (cfr. Le 2, 14). 
Gloria a Dio...

3. Il Vescovo di Roma, nel giorno di Natale, ringrazia, ancora una volta, tutti 
coloro che hanno ascoltato il messaggio di Francesco, amante del Creatore e di ogni 
creatura; di Francesco — araldo della Gloria di quel Dio, che « nel più alto dei 
cieli » è Amore; di Francesco — promotore della pace sulla terra. Il Vescovo di 
Roma ringrazia quanti sono venuti di buon grado ad Assisi, per stare insieme, per 
raccogliersi a riflettere dinanzi all’« ultimo e ineffabile mistero che circonda la nostra 
esistenza, donde noi traiamo la nostra origine e verso cui tendiamo » (Nostra aetatc, 
1), che sono venuti per pregare a favore della pace sulla terra.

4. Il Vescovo di Roma ringrazia, ancora una volta, tutti: i fratelli delle Chiese 
cristiane e delle Comunità ecclesiali, i fratelli delle Religioni non cristiane. Ringrazia 
tutti e ciascuno per quella giornata particolare nella quale abbiamo deciso

— di fronte a tutte le potenze di questa terra, che divorano negli armamenti 
ricchezze incalcolabili, dissipano nel superfluo risorse preziose, e fanno temere distru­
zioni apocalittiche,

— di fronte a tutte queste potenze minacciose 
abbiamo deciso di essere poveri,

— poveri come Cristo, Figlio di Dio e Salvatore del mondo,
— poveri come Francesco, eloquente immagine di Cristo,
— poveri come tante anime grandi, che hanno illuminato il cammino dell'uma­

nità.
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Lo abbiamo deciso avendo a nostra disposizione soltanto questo mezzo, il mezzo 
della povertà, e soltanto questa potenza, la potenza della debolezza: solo la preghiera 
e soltanto il digiuno.

5. Non occorre forse che il mondo ascolti questa voce? Non occorre che ascolti 
la testimonianza della notte di Betlemme? Che ascolti Dio nato nella povertà? Che 
ascolti Francesco, araldo delle otto Beatitudini? Non occorre che taccia lo strepito 
dell'odio e il frastuono delle micidiali detonazioni in tanti luoghi della terra? Non 
occorre che Dio possa finalmente udire la voce del nostro silenzio? Che mediante il 
silenzio giunga a Lui la preghiera e il grido di tutti gli uomini di buona volontà? 
Il grido di tanti cuori tormentati, la voce di tanti milioni di uomini, che non han­
no voce?

6. Ascoltate e comprendete tutti: Dio che abbraccia ogni cosa, Dio nel quale 
«viviamo ». ci muoviamo ed esistiamo (At 17, 28). ha scelto la terra come sua dimora: 
è nato a Betlemme; dei cuori umani ha fatto lo spazio del suo Regno! Possiamo 
ignorare o deformare tutto questo? E’ lecito distruggere la dimora di Dio in mezzo 
agli uomini? Non occorre invece cambiare fino alla radice i piani del dominio umano 
sulla terra?

7. Fratelli e sorelle di ogni parte della terra! Se Dio ci ha tanto amati da farsi 
uomo con noi come potremo non amarci a vicenda, fino a condividere con gli altri 
ciò che a ciascuno è dato per la gioia di tutti? Solo l’amore che si fa dono può tra­
sformare la faccia del nostro pianeta, volgendo le menti ed i cuori a pensieri di frater­
nità e di pace. Uomini e donne del mondo. Cristo ci chiede di amarci. Questo è il 
messaggio del Natale, questo è l'augurio che a tutti rivolgo dal profondo del cuore.
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SEGRETERIA DI STATO

Indizione dell’Anno Mariano 1987 - 1988
ex aedibus vaticanis 15 Decembris 1986

Reverendissime Domine,
Venerabile expleo mandatum nuntiandi Tibi, forma omnino reser­

vata, propositum, quod Sanctus Pater in animo habet nuntiare die primo 
propinqui mensis lanuarii, Matris Dei Sollemnitati sacro.

Cum appropinquans bis millesimus annus, quo lesu Christi vicies 
centenarii Natalis Jubilaeum celebrabitur, ultro menti perhibeat Illam, 
quam Providentia, proximis tunc ante annis, praeparabat, ut esset magni 
eius Eventus eximia ministra, Sua Sanctitas statuit ANNUM MARIA­
NUM indicere, volens, secundum spiritum Concilii Vaticani II, ut in 
fidelibus cognitio magis magisque excitetur earum partium potissimarum, 
quas Mater Dei vocata est ad agendas in Christi et Ecclesiae mysterio.

Si enim tempus, quo ad initium accedimus aliorum mille annorum 
aevi christiani, quodammodo cum antiqua historica exspectatione ortus 
Salvatoris conferri potest, bene intellegitur nunc peculiari nos ratione 
ad Virginem Mariam converti quae, cum mundus esset adhuc noctis 
tenebris mersus, iam ut vera "Stella matutina” fulgebat. Mariam aspi­
ciens, excelsum cuiusque virtutis exemplar, populus Dei poterit in sua 
peregrinatione solacium invenire et, renovato fidei et amoris nisu, se 
parare ad altius gratiam redemptricem Salvatoris experiendam, "Solis 
iustitiae”, qui in humana historia perpetuo iam resplendet.

Hic ANNUS MARIANUS incipiet, Deo favente, die septimo men­
sis lunii anno 1987, in Sollemnitate Pentecostes, eumque unaquaeque 
dioecesis iis inceptis celebrabit, quae opportuna esse existimaverit.

Ad hunc gratiae eventum praeparandum, Sanctus Pater vult etiam 
Encyclicas Litteras de Beata Virgine Maria proxime in vulgus proferre.

Libenter hanc nanciscor occasionem ut Te valere iubeam meque Tui 
in Domino observantissimum profitear

A. Card. Casaroli

(Da Notiziario della Conferenza Episcopale Italiana, n. 9, 23 dicembre 1986)
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PONTIFICIA COMMISSIONE
PER L’INTERPRETAZIONE AUTENTICA
DEL CODICE DI DIRITTO CANONICO

Risposte ad alcuni quesiti 
sul Codice di Diritto Canonico

Patres Pontificiae Commissionis Codici luris Canonici Authentice Interpre­
tando proposito in plenario coetu diei 28 februarii 1986, quod sequitur dubio, 
respondendum esse censuerunt ut infra:

D. Utrum Vicarius iudicialis, cuius consensus requiritur ad normam can. 1673, 3°, 
sit Vicarius iudicialis dioecesis in qua domicilium habet pars conventa an Tribu­
nalis interdioecesani.

R. Affirmative ad primum et ad mentem.
Mens autem est: si in casu particulari deficiat Vicarius iudicialis dioeccsanus 
requiritur consensus Episcopi.

Item, propositis in plenario coetu diei 21 martii 1986, quae sequuntur dubiis, 
respondendum esse censuerunt ut infra:

I

D. Utrum decretum dimissionis iuxta can. 700 CIC a Moderatore supremo prola­
tum dimisso notificandum sit ante Sanctae Sedis confirmationem, aut post 
eiusdem confirmationem.

R. Negative ad primam partem; affirmative ad alteram.

II

D. Utrum auctoritas competens ad recipiendum recursum in suspensivo contra 
sodalis dimissionem sit Congregatio pro Religiosis et Institutis Saecularibus, 
quae decretum confirmavit, aut Supremum Signaturae Apostolicae Tribunal.

R. Affirmative ad primam partem; negative ad alteram.
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Denique, propositis in plenario coetu diei 29 aprilis 1986 quae sequuntur dubiis, 
respondendum esse censuerunt ut infra:

I

D. Utrum Episcopus religiosus gaudeat in proprio instituto voce activa et passiva.

R. Negative.

II

D. Utrum finita instantia per peremptionem vel per renuntiationem, si quis velit 
causam denuo introducere vel prosequi, ea resumi debeat apud forum quo pri­
mum pertractata est, an introduci possit apud aliud tribunal iure competens 
tempore resumptionis.

R. Negative ad primam partem; affirmative ad alteram.

Summus Pontifex loannes Paulus II in Audientia die 17 maii 1986 infrascripto 
concessa, de omnibus supradictis decisionibus certior factus, eas publicari iussit.

Rosalius Iosephus Card. Castillo Lara, Praeses

lulianus Herranz, a Secretis
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PONTIFICIA COMMISSIONE ’ÌUSTITIA ET PAX”

Al servizio della comunità umana: 
un approccio etico al debito internazionale

Presentazione

Il fenomeno dell'indebitamento internazio­
nale si è aggravato da qualche anno con una 
particolare acutezza, ponendo la comunità 
internazionale, sia per le sue proporzioni sia 
per la posta in gioco, di fronte a nuove sfide.

Si tratta di un fenomeno le cui cause lon­
tane rimontano al tempo durante il quale le 
prospettive generalizzate di crescita incitava­
no i Paesi in via di sviluppo ad attirare capi­
tali e le banche commerciali ad accordare 
crediti per finanziare investimenti talvolta ad 
alto tasso di rischio. I prezzi delle materie 
prime erano favorevoli e la gran parte dei 
Paesi debitori restavano solvibili.

Nel 1974 il primo, poi nel 1979 il secondo 
"choc petrolifero", accompagnati dalla cadu­
ta dei prezzi delle materie prime e dall’af­
flusso dei petro-dollari in cerca di investi­
menti fruttuosi, così come gli effetti dei pro­
grammi di crescita del periodo precedente 
troppo ambiziosi hanno contribuito a mette­
re i Paesi in via di sviluppo in una situa­
zione di debito massiccio. Allo stesso tempo, 
i Paesi industriali prendevano misure prote­
zionistiche mentre i tassi di interesse mon­
diali aumentavano. I Paesi debitori diventa­
vano progressivamente incapaci di assolvere 
anche agli interessi stessi del loro debito.

Da tre o quattro anni, l’accumulazione del­
le scadenze del pagamento ha raggiunto un 
livello tale che molti Paesi non sono più in 
grado di onorare i loro contratti e si vedono 
costretti a sollecitare nuovi prestiti, immet­
tendosi così in un ingranaggio dal quale è 
divenuto difficile prevedere la fuoriuscita.

I Paesi debitori, infatti, si trovano in una 
specie di circolo vizioso: per poter rimbor­
sare i loro debiti, essi sono condannati a tra­
sferire aU'esterno, in sempre più larga mi­
sura, delle risorse che dovrebbero essere di­
sponibili per il loro consumo e i loro investi­
menti interni, cioè per il loro sviluppo.

Il fenomeno dell'indebitamento mette in 
rilievo l’interdipendenza crescente delle eco­
nomie, i cui meccanismi — flusso dei capi­
tali e scambi commerciali — sono sottomessi 
a degli obblighi di tipo nuovo. Così, i fattori 

esterni pesano sull'evoluzione del debito dei 
Paesi in via di sviluppo. In particolare, men­
tre i tassi di cambio internazionali sono di­
ventati flessibili e instabili, la fluttuazione 
dei tassi di interesse e la tentazione dei Paesi 
industriali di mantenere le misure protezio­
nistiche, tutto ciò crea per i Paesi debitori 
un ambiente sempre più avverso nel quale 
essi si ritrovano ancora più sfavoriti.

Gli sforzi imposti dagli organismi di cre­
dilo in cambio di un accresciuto aiuto, quan­
do essi considerano la situazione solo dal 
punto di vista monetario ed economico, sono 
spesso tali da spingere i Paesi indebitati, al­
meno a breve termine, verso la disoccupa­
zione, la recessione e la riduzione drastica del 
livello di vita, ciò di cui fanno le spese in 
primo luogo certe classi medie e quelle più 
povere, in breve cioè a dire una situazione 
intollerabile e a medio termine disastrosa 
per i creditori stessi.

Il pagamento del debito non può essere 
ottenuto al prezzo del fallimento dell’econo­
mia di un Paese e nessun Governo può mo­
ralmente esigere da un popolo delle priva­
zioni incompatibili con la dignità della per­
sona.

Posti davanti ad esigenze spesso contrad­
dittorie, i Paesi interessati non hanno tar­
dato a reagire. Le iniziative sul piano regio­
nale e internazionale si sono moltiplicate. 
Certuni hanno preconizzato delle soluzioni 
unilaterali ed estreme. Ma la gran parte ha 
preso in esame la globalità del problema e le 
sue profonde implicazioni non solo econo­
miche e finanziarie ma quelle sociali ed uma­
ne, le quali pongono i responsabili davanti a 
delle scelte etiche.

E’ su questo aspetto etico del problema 
che il Santo Padre Giovanni Paolo II ha 
attirato diverse volte l’attenzione dei respon­
sabili internazionali, in particolare nel suo 
Messaggio alla 40' Assemblea Generale delle 
Nazioni Unite, il 14 ottobre 1985 (n. 5).

Cosciente della sua missione, cioè quella 
di illuminare con la luce del Vangelo le situa­
zioni nelle quali sono impegnate le respon-
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sabilità umane, la Chiesa invita di nuovo tut­
te le parti in causa a esaminare le implica­
zioni etiche della questione del debito ester­
no dei Paesi in via di sviluppo, al fine di 
giungere a delle soluzioni giuste e rispettose 
della dignità di chi ne subisce più duramente 
le conseguenze.

E’ per ciò stesso che il Santo Padre ha 
chiesto alla Pontificia Commissione "lustitia 
et Pax" di approfondire la riflessione e di 
proporre ai diversi soggetti interessati — 
Paesi creditori e debitori, organismi finan­
ziari e banche commerciali — dei criteri di 
discernimento e un metodo di analisi « per 
un approccio etico del debito internazionale».

La Pontificia Commissione "lustitia et 
Pax" esprime il vivo augurio che questo do­
cumento possa contribuire a chiarire le scelte 
di quelli che esercitano delle responsabilità

in questo campo, oggi luogo privilegiato della 
solidarietà internazionale.

Essa nutre anche la speranza che queste 
riflessioni ridiano fiducia alle persone e alle 
Nazioni più sfavorite, riaffermando loro con 
forza che le strutture economiche ed i mec­
canismi finanziari sono al servizio dell’uomo 
e non il contrario, e che le relazioni di scam­
bio ed i meccanismi finanziari che le accom­
pagnano possono essere riformati prima che 
le ristrettezze e gli egoismi privati o collet­
tivi non degenerino in conflitti irrimediabili.

Roger Card. Etchegaray 
Presidente
Jorge Mejia

Vescovo tit. di Apollonia 
Vice-Presidente

Introduzione

Dirigenti politici ed economici, responsa­
bili sociali e religiosi, l’opinione pubblica, 
tutti lo riconoscono: i livelli del debito dei 
Paesi in via di sviluppo costituiscono, a causa 
delle loro conseguenze sociali, economiche e 
politiche, un problema grave, complesso, ur­
gente. Lo sviluppo dei Paesi indebitati e a 
volte la loro stessa indipendenza, sono com­
promessi. Le condizioni di vita dei più poveri 
sono divenute più gravi; il sistema finanzia­
rio internazionale subisce delle scosse che lo 
incrinano.

Da entrambe le parti creditori e debitori 
si sono sforzati di trovare, caso per caso, 
delle soluzioni immediate, a volte anche a 
lungo termine. Anche se insufficienti e limi­
tati, occorre proseguire questi sforzi nel dia­
logo e nella comprensione reciproca, per me­
glio chiarire i diritti e i doveri di ciascuno.

Se l’attuale congiuntura ha reso più grave 
la situazione dei Paesi in via di sviluppo al 
punto che alcuni di essi si trovano al limite 
del fallimento, sprovvisti di mezzi per assi­
curare il pagamento dei loro debiti, special- 
mente in America Latina e in Africa, le strut­
ture finanziarie e monetarie internazionali 
sono esse stesse, per una larga parte, messe 
in discussione. Come si è arrivati a tanto? 
Quali cambiamenti nei comportamenti e nelle 
istituzioni permetteranno di stabilire delle 
relazioni eque tra creditori e debitori, e di 
evitare che la crisi si prolunghi diventando 
più pericolosa?

Partecipe di queste gravi inquietudini — 
internazionali, regionali e nazionali —, la 
Chiesa vuole ricordare e precisare i principi 
di giustizia e di solidarietà che aiuteranno 
a trovare delle vie di soluzione. Essa si ri­
volge innanzi tutto ai soggetti principali dei 
settori finanziario e monetario; essa si augu­

ra così di illuminare la coscienza morale dei 
responsabili le cui scelte non possono igno­
rare i principi etici, senza per ciò stesso pro­
porre programmi d’azione che esulano dalla 
sua competenza.

La Chiesa si rivolge a tutti i popoli, spe­
cialmente i più sfavoriti, che subiscono per 
primi i contraccolpi di questi disordini con 
un sentimento di fatalità, di annichilimento, 
di ingiustizia latente e a volte di rivolta; essa 
vuole rendere loro speranza e fiducia nella 
possibilità di uscire dalla crisi del debito con 
la partecipazione di tutti e nel rispetto di 
ciascuno.

Queste gravi questioni sembrano dover es­
sere affrontate in una prospettiva globale che 
sia anche un approccio etico. E’ per questo 
che pare necessario indicare, in primissimo 
luogo, i principi etici applicabili in queste 
complesse situazioni, prima di esaminare le 
scelte particolari che i soggetti possono es­
sere portati a fare, sia in situazioni d’urgenza 
sia in una prospettiva di risanamento a me­
dio o lungo termine.

Il presente testo ha utilizzato numerosi stu­
di già pubblicati sul debito internazionale. 
La prospettiva qui assunta, di natura etica, 
permette a tutti i responsabili, persone e isti­
tuzioni, sul piano nazionale e intemazionale, 
di impegnarsi in una riflessione adeguata alle 
situazioni proprie a ciascuno.

A tutti quelli che le presteranno attenzio­
ne, la Chiesa esprime fin da ora la sua con­
vinzione che una cooperazione che oltrepassi 
gli egoismi collettivi e gli interessi particolari 
potrà permettere una gestione efficace della 
crisi del debito e, più in generale, segnare 
un progresso sulla via della giustizia econo­
mica internazionale.
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I
Principi etici

1. Creare delle solidarietà nuove
L’indebitamento dei Paesi in via di svi­

luppo si pone nell’ambito del più vasto cam­
po delle relazioni economiche, politiche, tec­
nologiche che dimostrano l’accresciuta inter­
dipendenza delle Nazioni e la necessità di 
una concertazione internazionale per perse­
guire gli obiettivi del bene comune. Per es­
sere conforme all’equità, questa interdipen­
denza, anziché condurre al dominio dei più 
forti, all’egoismo delle Nazioni, alle inegua­
glianze e alle ingiustizie, deve far sorgere 
delle forme nuove ed allargate di solidarietà 
che rispettino l’eguale dignità di ciascun po­
polo Per questo, la questione finanziaria 
e monetaria si impone oggi con urgenza e 
novità

2. Accettare la corresponsabilità
La solidarietà presuppone la presa di co­

scienza e l’accettazione di una corresponsa­
bilità a riguardo del debito internazionale, sia 
per le sue cause che per le sue soluzioni. Le 
cause del debito sono allo stesso tempo in­
terne ed esterne; specifiche di ogni Paese e 
della sua gestione economica e politica, esse 
provengono anche dalle evoluzioni dell’am­
biente internazionale derivanti in primo luo­
go dai comportamenti e dalle decisioni dei 
Paesi sviluppati. Riconoscere la condivisione 
delle responsabilità nelle cause renderà pos­
sibile un dialogo per trovare in comune delle 
soluzioni. La corresponsabilità riguarda l’av­
venire dei Paesi e delle popolazioni ma an­
che le possibilità di una pace internazionale 
basata sulla giustizia.

3. Stabilire delle relazioni di fiducia
La corresponsabilità contribuirà a creare o 

a restaurare tra le Nazioni (creditrici e debi­
trici) e tra i diversi soggetti (poteri politici, 
banche commerciali, organizzazioni intema­
zionali) delle relazioni di fiducia in vista di 
una cooperazione nella ricerca di soluzioni. 
Valore indispensabile, la fiducia reciproca è 

sempre da rinnovare; essa permette di cre­
dere nella buona fede dell’altro, anche se, 
nelle difficoltà, egli non può mantenere i suoi 
impegni, e permette di trattarlo da collabo­
ratore. Essa deve riposare su degli atteggia­
menti concreti in cui trova il suo fondamento.

4. Saper condividere sforzi e sacrifici
Per uscire dalla crisi del debito interna­

zionale, i diversi interlocutori devono accor­
darsi per condividere, in modo equo, gli sfor­
zi di adattamento e i sacrifici necessari, tenuto 
conto della priorità dei bisogni delle popo­
lazioni più deboli. I Paesi meglio provvisti 
hanno la responsabilità di accettare una di­
stribuzione più ampia.

5. Suscitare la partecipazione di tutti
La ricerca di soluzioni al problema dell’in­

debitamento incombe prima di tutto sui sog­
getti finanziari e monetari, ma anche sui re­
sponsabili politici ed economici. Tutte le 
categorie sociali sono chiamate a meglio com­
prendere la complessità delle situazioni e a 
cooperare alle scelte e alla realizzazione delle 
politiche necessarie. In questi nuovi ambiti 
etici, la Chiesa è interpellata per precisare 
le esigenze di giustizia sociale e di solida­
rietà, al riguardo delle situazioni di ogni Pae­
se poste nel contesto internazionale.

6. Articolare le misure urgenti 
e quelle a lungo termine

Per certi Paesi, l’urgenza impone delle so­
luzioni immediate nel quadro di un’etica di 
sopravvivenza. Lo sforzo principale si con­
centrerà sul ristabilimento a termine della 
situazione economica e sociale: ripresa della 
crescita, investimenti produttivi, creazione di 
beni, equa distribuzione, ... Per evitare il 
ritorno a delle situazioni di crisi con muta­
menti troppo bruschi dell’ambiente interna­
zionale, una riforma delle istituzioni mone­
tarie e finanziarie è da studiare e promuo­
vere ’.

1 Cfr. Paolo VI, Enciclica Populorum progressio, 26 marzo 1967 [in RDTo 1967, pp. 143- 
167], nn. 64, 65, 80.

1 Cfr. Congregazione per la Dottrina della Fede, Istruzione su libertà cristiana e libe­
razione, 22 marzo 1986 [in RDTo 1986, pp. 209-241], n. 89: «La solidarietà è una esigenza 
diretta della fraternità umana e soprannaturale. I gravi problemi socio-economici, che oggi si 
pongono, non potranno essere risolti se non creando nuovi fronti di solidarietà: solidarietà dei 
poveri tra di loro, solidarietà con i poveri, alla quale sono chiamati i ricchi, solidarietà dei lavo­
ratori e con i lavoratori. Le istituzioni e le organizzazioni sociali, a diversi livelli, così pure lo 
Stato, devono partecipare a un movimento generale di solidarietà. La Chiesa, quando vi fa ap­
pello, sa che essa stessa è a ciò interessata in modo tutto particolare ».

’ « La solidarietà internazionale è una esigenza di ordine morale. Essa non s’impone sol­
tanto nei casi di estrema urgenza, ma anche per l’aiuto al vero sviluppo. C’è qui un’opera comune
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II
Affrontare le urgenze

Per certi Paesi in via di sviluppo, l’am­
montare dei debiti contratti, e soprattutto 
i rimborsi richiesti ogni anno, sono a un li­
vello tale, rispetto alle loro risorse finanziarie 
disponibili, che essi non possono farvi fronte 
se non a prezzo di gravi danni per le loro 
economie e per i livelli di vita delle loro 
popolazioni, soprattutto quelle più povere. 
Questa situazione critica è aggravata da cir­
costanze esterne che contribuiscono a dimi­
nuire le entrate delle esportazioni (caduta 
dei prezzi delle materie prime, difficoltà di 
accesso ai mercati esterni protetti) o appesan- 
tiscono il rispetto dei loro debiti (tassi di 
interesse elevati e instabili, fluttuazioni ec­
cessive e imprevedibili dei tassi di cambio 
delle monete). Non potendo onorare i loro 
impegni verso i loro diversi creditori, alcuni 
si trovano ai limiti del fallimento. La solida­
rietà internazionale conduce a prendere delle 
misure di urgenza per assicurare la sopravvi­
venza di questi Paesi.

Si tratta anzitutto di suscitare il dialogo 
c la cooperazione di tutti per un aiuto im­
mediato. Si tratta anche di evitare le assenze 
di pagamento suscettibili di minare il siste­
ma finanziario internazionale con rischi di 
crisi generalizzata. Un’etica di sopravvivenza 
deve guidare allora i comportamenti e le de­
cisioni: evitare le rotture tra creditori e debi­
tori e le denunce unilaterali degli impegni 
anteriori; rispettare il debitore insolvente e 
non sottoporlo al peso di esigenze immediate 
che sarebbero insopportabili; anche se legali, 
queste esigenze possono divenire abusive. 
Ispirandosi al Vangelo, altri comportamenti 
sarebbero da considerare: consentire delle 
proroghe, condonare parzialmente o anche 
totalmente i debiti, aiutare i debitori a ritro­
vare solvenza.

I bisogni immediati dei Paesi in tali diffi­
coltà sono prioritari, senza dimenticare certo 
le prospettive più larghe della comunità in­
ternazionale e l’esemplarità delle soluzioni 
adottate.

Dipende dalla responsabilità dei dirigenti 
di un Paese il seguire con attenzione l’evolu­
zione del proprio debito esterno al fine di 
evitare di dover affrontare bruscamente tale 
situazione estrema per imprevidenza o per 
una gestione imprudente.

Prevedere, prevenire ed attenuare tali 
"choc", che avvantaggiano senza ragione gli 
uni e penalizzano all’eccesso gli altri, e che 
suscitano delle speculazioni abusive, contri­

buirebbe a risanare le relazioni economiche 
internazionali e favorirebbe la concertazione 
attorno alle misure urgenti da assumere. C’è 
da mettere a posto rapidamente delle strut­
ture di coordinamento; istituirle in anticipo 
permetterebbe di farle funzionare immediata­
mente come avviene per esempio per i piani 
di sicurezza e di salvataggio stabiliti in per­
manenza in altri settori d’attività per far 
fronte alle catastrofi possibili e salvare molte 
vite umane.

Tra le organizzazioni internazionali alcune 
hanno, a motivo del loro mandato, una re­
sponsabilità speciale. Il Fondo Monetario 
Internazionale è incaricato in particolare di 
aiutare gli Stati membri a superare gli squi­
libri delle loro bilance dei pagamenti e di 
porre rimedio alle loro difficoltà momenta­
nee. Esso dispone, a questo scopo, di mezzi 
finanziari: il suo ruolo e le sue diverse mo­
dalità d’intervento si sono molto sviluppati 
in questi ultimi anni. Malgrado ciò, in molti 
casi, le sue decisioni sono state mal recepite 
dai Paesi in difficoltà, dai loro dirigenti e 
dalle loro opinioni pubbliche; esse potevano 
sembrare imposte in maniera autoritaria, tec­
nocratica e senza sufficiente considerazione 
delle urgenze sociali e delle specificità di ogni 
situazione. Sarebbe conveniente che il dia­
logo e il servizio alla collettività siano mani­
festati come valori guida delle sue azioni.

Per le misure urgenti, i diversi creditori 
— Stati c banche commerciali — hanno an­
che una reale responsabilità; per assumerla 
con giustizia ed efficacia, senza pressioni abu­
sive sul debitore, un coordinamento è neces­
sario per la divisione dei compiti immediati 
nei confronti del Paese in difficoltà e del 
Fondo Monetario Internazionale.

La corresponsabilità vale pure nella ricer­
ca delle cause e nelle misure immediate da 
prendere. A questo scopo, si dovrà essere 
particolarmente attenti a discernere, tra le 
cause di indebitamento di un Paese, quelle 
che sono imputabili a dei meccanismi globali 
che sembrano sfuggire ad ogni controllo, co­
me le fluttuazioni della moneta nella quale 
sono conclusi i contratti internazionali, le 
variazioni dei prezzi delle materie prime, so 
vente oggetto di speculazioni nelle grandi 
piazze borsistiche, o la brusca caduta del 
prezzo del petrolio.

Porre immediato riparo all’urgente è indi­
spensabile, ma insufficiente; sarebbe per di

da fare, che richiede uno sforzo concertato e costante per trovare soluzioni tecniche concrete, 
ma anche per creare una nuova mentalità negli uomini di questo tempo. La pace del mondo ne 
dipende in larga misura» (ibid., n. 91).
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più illusorio se, al tempo stesso, non si cre­
assero le condizioni di un risanamento eco­
nomico e finanziario per il futuro. Spesso, 
la crisi non dipende da un semplice incidente

congiunturale, ma da cause più profonde po­
ste in luce dall’incidente stesso. Le disposi­
zioni urgenti devono articolarsi in misure di 
aggiustamento per il medio-lungo termine.

III
Assumere solidalmente le responsabilità dell’avvenire

Tra le Nazioni, le relazioni finanziarie e 
monetarie sono complesse e in evoluzione. 
A causa del valore relativo della sua mo­
neta, dei suoi scambi commerciali, delle ri­
sorse naturali di cui dispone e delle sue 
capacità tecniche a sfruttarle, ma anche a 
causa del grado di fiducia che essa ispira al­
l’esterno, ogni Nazione occupa una posizione 
di debolezza o di forza, di potere o di dipen­
denza, essa stessa sottomessa a dei cambia­
menti.

Un’analisi approfondita è dunque neces­
saria per precisare le responsabilità specifi­
che di ogni Nazione, nell’immediato e a ter­
mine. Un primo approccio fa identificare una 
pluralità di soggetti e di organizzazioni, al­
l’interno delle quali essi agiscono, con delle 
funzioni specifiche e in campi di libertà — 
cioè d’iniziativa e di responsabilità — più 
o meno estesi. Questi soggetti, differenti per 
funzione e posizione intemazionale, sono in 
particolare: i Paesi industrializzati ed i Paesi 
in via di sviluppo; gli Stati creditori e quelli 
debitori; le banche commerciali internazio­
nali e nazionali; le grandi imprese interna­
zionali; le organizzazioni finanziarie multila­
terali (Banca Mondiale, Fondo Monetario In-

III.l. Responsabilità dei

In un mondo di accresciuta interdipenden­
za tra le Nazioni, un’etica di solidarietà al­
largata contribuirà a trasformare i rapporti 
economici (commerciali, finanziari e mone­
tari) in relazioni di giustizia e di reciproco 
servizio, mentre questi sono spesso rapporti 
di forza e di interesse ’.

I Paesi industrializzati, a causa dei loro 
maggiori poteri economici, hanno una respon- 

ternazionale, banche regionali). Elencando in 
successione il ruolo di ciascuno di questi sog­
getti, i mezzi ed i margini di libertà di cui 
essi dispongono, sarà cosi possibile mettere 
meglio in luce le loro responsabilità rispet­
tive e proporre dei principi etici che potran­
no guidare le loro decisioni, cambiare i loro 
comportamenti, trasformare le istituzioni per 
un miglior servizio all’umanità. Tutti sono 
chiamati all’edificazione di un mondo più 
giusto c uno dei frutti sarà la pace: « Noi 
riguardiamo la pace — dice Giovanni Paolo 
II — come un frutto indivisibile di rela­
zioni giuste ed oneste ad ogni livello: so­
ciale, economico, culturale ed etico della vita 
umana su questa terra. (...) A voi, uomini 
daffari, e a voi, che siete responsabili delle 
organizzazioni finanziarie e commerciali, io 
dico: esaminate di nuovo le vostre respon­
sabilità nei confronti di tutti i vostri fratelli 
e sorelle » 4.

Questo sguardo nuovo sulle funzioni as­
sunte permetterà di sfuggire alla tentazione 
del fatalismo o dell’impotenza davanti alla 
complessità delle interdipendenze e di creare 
nuovi spazi di libertà, dunque di responsabi­
lità da assumere e condividere.

Paesi industrializzati

sabilità più importante, da riconoscere ed 
accettare, anche se la crisi economica li ha 
posti spesso di fronte ai gravi problemi di 
impiego e di riconversione ‘. E’ passato il 
tempo in cui potevano agire senza tener con­
to degli effetti delle loro proprie politiche 
sulle altre Nazioni; essi hanno l’obbligo di 
valutarne le ripercussioni, positive o negative, 
sugli altri membri della comunità intemazio

4 Giovanni Paolo II, Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace 1986 [in RDTo 1985, 
pp. 879-882], nn. 4 e 7.

5 Congregazione per la Dottrina della Fede, op. cit., n. 16: « Tra le Nazioni dotate di 
potenza e le Nazioni che ne sono prive si sono instaurati nuovi rapporti di disuguaglianza e di 
oppressione. La ricerca del proprio interesse sembra essere la regola delle relazioni internazio­
nali, senza che si prenda in considerazione il bene comune dell’umanità ».

* Cfr. ibid., n. 90: « Il principio della destinazione universale dei beni, congiunto a quello 
della fraternità umana e soprannaturale, detta precisi doveri ai Paesi più ricchi nei confronti 
dei Paesi poveri. Questi doveri sono di solidarietà nell'aiuto ai Paesi in via di sviluppo; di giu­
stizia sociale, mediante la revisione in termini corretti delle relazioni commerciali tra Nord e 
Sud e la promozione di un mondo più umano per tutti ».
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naie e di modificarle se le conseguenze sono 
troppo pesanti per gli altri Paesi, soprattutto 
i più poveri. Non tener conto di questi effetti 
di interdipendenza o non cercare di valutarli 
e di controllarli proviene dall’egoismo col­
lettivo di una Nazione. Formare le opinioni 
all’apertura internazionale e ai doveri di una 
solidarietà allargata è un compito che incom­
be ai responsabili sociali, economici, educa­
tivi, religiosi e anche specialmente ai diri­
genti politici, spesso più inclini a dare prio­
rità esclusiva agli interessi nazionali piutto­
sto che a spiegare ai propri concittadini gli 
aspetti positivi di una divisione più equa dei 
beni a livello internazionale.

Il Papa Paolo VI lo indicava già nella sua 
Enciclica sullo «sviluppo dei popoli» (n. 84): 
« Uomini di Stato, su voi incombe l’obbligo 
di mobilitare le vostre comunità ai fini di 
una solidarietà mondiale più efficace, e anzi­
tutto di far loro accettare i necessari prele­
vamenti sul loro lusso e i loro sprechi per 
promuovere lo sviluppo e salvare la pace ». 
Parlare di condivisione, anzi di una certa 
austerità, sarà inteso solo se si farà appello 
ai valori di fraternità e di solidarietà in vista 
della pace e dello sviluppo.

Di fronte alla sfida del debito crescente dei 
Paesi in via di sviluppo la responsabilità dei 
Paesi industrializzati si applica ai seguenti 
ambiti particolari:

1. Il debito dei Paesi in via di sviluppo 
è stato aggravato dalla crisi economica mon­
diale, i cui effetti (abbassamento dei livelli 
di vita dei più poveri, disoccupazione cre­
scente...) hanno pesato sulle loro popolazioni. 
Una ripresa duratura e sostenuta della cre­
scita nei Paesi industrializzati aiuterà l’eco­
nomia mondiale a uscire dalla crisi e i Paesi 
indebitati a far fronte ai carichi del loro de­
bito a medio-lungo termine senza compro­
mettere troppo il loro proprio sviluppo. At­
traverso le loro politiche economiche, i Pae­
si industrializzati si sforzano, per essi stessi 
e le loro popolazioni, di rilanciare la cre­
scita economica, ma essi devono misurarne 
gli effetti sui Paesi in via di sviluppo e mo­
dificare, se necessario, le regole attuali del 
commercio internazionale che sono di osta­
colo ad una più giusta ripartizione dei frutti 
di questa crescita; altrimenti essa potrebbe 
marginalizzarc sempre più i Paesi più poveri 
ed accrescere le ineguaglianze tra le Nazioni. 
Mettere in opera politiche economiche che 
rilancino la crescita a vantaggio di tutti i po­
poli e allo stesso tempo dominino l’inflazione,

fonte di nuove ineguaglianze, è un compito 
difficile ma stimolante; esso richiede da par­
te dei responsabili politici, economici e so­
ciali, qualità di competenza e di disinteresse, 
un apertura ai bisogni delle altre Nazioni, 
un’immaginazione che trovi nuove strade.

2. I Paesi industrializzati devono rinun­
ciare alle misure protezionistiche che potreb­
bero ostacolare le esportazioni dei Paesi in 
via di sviluppo, ciò che favorirà le loro pos­
sibilità economiche, soprattutto se il sapere 
tecnico è condiviso. I Paesi industrializzati 
saranno portati a prevedere una riconver­
sione delle loro economie regolando tempe­
stivamente gli effetti sociali sulle loro popo­
lazioni. L’attuale competizione tecnica ed eco­
nomica tra tutti i Paesi — prima di tutto 
tra i Paesi industrializzati stessi — diviene 
sfrenata e assume gli aspetti di una guerra 
senza pietà che non tiene conto degli effetti 
mortali sui più deboli. Attenta ai loro appelli, 
la Chiesa invita tutti gli uomini di buona 
volontà e, specialmente, i responsabili poli­
tici ed economici, a trovare le strade per una 
migliore divisione internazionale delle atti­
vità economiche e del lavoro ’.

3. I tassi di interesse del denaro applicati 
dai Paesi industrializzati sono elevati e ap- 
pesantiscono i rimborsi dei Paesi in via di 
sviluppo indebitati. Un coordinamento delle 
politiche finanziarie e monetarie dei Paesi 
industrializzati permetterà di farli abbassare 
fino a un livello ragionevole e di evitare 
le fluttuazioni imprevedibili dei tassi di scam­
bio. Queste ultime favoriscono i guadagni 
speculativi illeciti c le evasioni di capitali 
nazionali, nuova causa di impoverimento per 
i Paesi in via di sviluppo.

4. Un esame attento delle condizioni del 
commercio internazionale (in particolare, in­
stabilità dei prezzi delle materie prime) deve 
essere intrapreso nuovamente, con la con­
certazione di tutti i Paesi e utilizzando le 
competenze delle istituzioni internazionali 
interessate, al fine di meglio far prevalere le 
esigenze di giustizia e di solidarietà interna­
zionali, laddove dominano in maniera troppo 
esclusiva gli interessi nazionali.

Prendere iniziative per rilanciare la cre­
scita, ridurre il protezionismo, abbassare i 
tassi d’interesse, valorizzare le materie prime, 
sembra dipendere oggi dalla responsabilità 
dei Paesi industrializzati per contribuire a 
« uno sviluppo solidale dell’umanità » '.

’ Cfr. Giovanni Paolo II, Enciclica Laborem exercens, 14 settembre 1981, n. 18.
' Cfr. Paolo VI, Enciclica Populorum progressio, nn. 56 e 66.
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III.2. Responsabilità dei
Accettare la corresponsabilità internaziona­

le vuol dire, per i Paesi in via di sviluppo, 
procedere ad un esame delle cause interne 
che hanno contribuito ad accrescere il loro 
indebitamento; vuol dire anche progettare le 
necessarie politiche di risanamento per alleg- 
gerire, per ciò che dipende da loro, il peso 
del debito e promuovere il proprio sviluppo 
nelle prospettive della già citata Enciclica di 
Paolo VI: «La solidarietà mondiale, sempre 
più efficiente, deve consentire a tutti i popoli 
di divenire essi stessi gli artefici del loro de­
stino », con l'augurio che « venga finalmen­
te il giorno in cui le relazioni internazionali 
portino il segno del rispetto vicendevole e 
della amicizia, dell’interdipendenza nella col­
laborazione, e della promozione comune sotto 
la responsabilità di ciascuno »

Un esame preciso dell’indebitamento at­
tuale metterà in luce la particolarità di ogni 
Paese in via di sviluppo, sia per le cause 
interne ed esterne che per le soluzioni e le 
speranze per l’avvenire. La diversità di queste 
situazioni proviene da molteplici fattori: ri­
sorse naturali più o meno abbondanti e più 
o meno ben gestite (prodotti energetici e 
minerari; spazi coltivabili; clima; facilità di 
comunicazioni); valorizzazione delle risorse 
umane; orientamenti delle politiche nazio­
nali (economiche, sociali, finanziarie, mone­
tarie). L’esame caso per caso permetterà una 
più giusta valutazione delle responsabilità e 
delle soluzioni adottate, tenendo al tempo 
stesso conto delle solidarietà tra i Paesi in 
via di sviluppo che possono a buon diritto 
concertarsi, a livello regionale e mondiale. 
E' augurabile che tutti i responsabili del 
Paese partecipino all’esame della situazione, 
specialmente della crisi finaziaria e moneta­
ria che esso attraversa. Essi avranno il co­
raggio civico e morale di informare, nello 
scrupolo della verità e della partecipazione, 
le popolazioni della responsabilità propria 
di ciascuno e di ogni categoria sociale, al 
fine di creare un consenso sugli aggiusta­
menti economici da operare, su una vera ri­
partizione degli sforzi sociali da consentire,

Paesi in via di sviluppo
sulle priorità degli obiettivi. I dirigenti di 
un Paese in difficoltà economiche e finanzia­
rie, in particolare, hanno spesso la tentazione 
di gettare ogni responsabilità sugli altri Pae­
si, per evitare di doversi spiegare sui loro 
propri comportamenti, errori o anche abusi, 
e di proporre dei cambiamenti che li riguar­
dino direttamente. La denuncia delle ingiu­
stizie, commesse o permesse dagli altri, si 
deve accompagnare, per essere ascoltata, ad 
una chiarificazione sulle proprie azioni. « E’ 
troppo facile scaricare sugli altri la respon­
sabilità delle ingiustizie, se non si è convinti 
allo stesso tempo che ciascuno vi partecipa 
e che è necessaria innanzi tutto la conver­
sione personale » La Chiesa si incammina 
essa stessa su questa via ",

La linea di separazione tra ricchi e poveri 
non passa soltanto tra le Nazioni. In ogni 
Nazione essa passa anche tra le categorie 
sociali e le regioni. Ci sono dei ricchi nei 
Paesi poveri e dei poveri nei Paesi ricchi. 
In uno stesso territorio nazionale, ci sono 
delle regioni più povere e delle regioni pro­
spere. Già nel 1961, Giovanni XXIII sotto­
linea questi nuovi aspetti della giustizia: « Lo 
evolversi delle situazioni storiche mette sem­
pre in maggior rilievo come le esigenze della 
giustizia e dell’equità non hanno attinenza 
soltanto con i rapporti tra lavoratori dipen­
denti c imprenditori o dirigenti, ma riguar­
dano pure i rapporti tra differenti settori 
economici e tra zone economicamente più 
sviluppate e zone economicamente meno svi­
luppate nell’interno delle singole Comunità 
politiche; e, sul piano mondiale, i rapporti 
fra Paesi a diverso grado di sviluppo econo- 
mico-sociale » u.

I detentori del potere nei Paesi in via di 
sviluppo devono accettare che siano chiariti 
i loro comportamenti e le loro responsabilità 
eventuali nell’indebitamento del loro Paese: 
negligenza nella messa in opera di strutture 
adatte o abusi nell’uso delle strutture esi­
stenti come le frodi fiscali, la corruzione, le 
speculazioni monetarie, la fuga di capitali pri­
vati ”, i "bakehichs" (compensi illeciti) nei

’ Ìbid., n. 65.
” Paolo VI, Lettera Octogesima adveniens al Cardinale Maurice Roy, 14 maggio 1971, n. 48.
11 Cfr. Sinodo dei Vescovi, Giustizia nel mondo, 1971 [in RDTo 1972, pp. 99-109], nn. 

42 a 51.
” Giovanni XXIII, Enciclica Mater et magistra, 15 maggio 1961 [in RDTo 1961, pp. 173- 

220], n. 110. Cfr. anche Congregazione per la Dottrina della Fede, op. cit.: « Tra le Nazioni 
dotate di potenza e le Nazioni che ne sono prive si sono instaurati nuovi rapporti di disugua­
glianza e di oppressione » (n. 16). « Chi dispone delle tecnologie, possiede il potere sulla terra 
e sugli uomini. Da qui son nate forme, fino ad ora sconosciute, di disuguaglianza tra i possessori 
del sapere ed i semplici fruitori della tecnica » (n. 12).

” La « fuga dei capitali » nazionali verso altri Paesi non è specifica dei soli Paesi in via di 
sviluppo: però le sue conseguenze sono più gravi per i Paesi in via di sviluppo indebitati, soprat­
tutto se la fuga dei capitali raggiunge ingenti somme. In questi nuovi campi il giudizio morale 
deve, prima di proporre risposte, partire da un'analisi approfondita.
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contratti internazionali. Questo dovere di tra­
sparenza e di verità permetterà di meglio 
stabilire le responsabilità di ognuno, di evi­
tare i sospetti ingiustificati, e di proporre 
delle riforme adatte e necessarie sia sulle 
istituzioni sia sui comportamenti. « Le strut­
ture messe in atto per il bene delle persone 
sono da sole incapaci di procurarlo e di ga­
rantirlo. Ne è prova la corruzione, che col­
pisce in certi Paesi i dirigenti e la burocra­
zia di Stato, e che distrugge qualsiasi onesta 
vita sociale. La dirittura morale è condizione 
per una società sana. Bisogna, dunque, ope­
rare ad un tempo per la conversione dei cuori 
e per il miglioramento delle strutture »

Il risanamento dei comportamenti indivi­
duali e collettivi di fronte al denaro e le 
riforme delle istituzioni15 favoriranno o ri­
stabiliranno la fiducia dei cittadini, e anche 
degli altri Paesi, perché siano accettate le 
misure di risanamento da prendere e si coo­
peri alla loro efficacia. E’ un obbligo morale 
dei dirigenti politici, economici e sociali il 
mettersi effettivamente al servizio del bene 
comune dei loro Paesi, senza ricercare van­
taggi personali. Essi devono concepire la loro 
funzione come un servizio della comunità, 
con la preoccupazione di un’equa divisione 
fra tutti dei beni, dei servizi, degli impieghi, 
dando la priorità ai bisogni dei più poveri c 
evitando di fare ricadere su di essi il peso 
delle misure economiche e finanziarie che 
in coscienza essi stimano necessarie. Questa 
ricerca della giustizia sociale nelle decisioni 
politiche ed economiche sarà tanto più cre­
dibile ed efficace, in quanto i dirigenti adot­
teranno essi stessi uno stile di vita vicino a 
quello che i loro concittadini sono costretti 
ad accettare nelle circostanze difficili del Pae­
se. In questo senso, i dirigenti cristiani si 
lasceranno stimolare dalle esigenze del Van­
gelo.

Di fronte ad un indebitamento crescente, 
la responsabilità propria dei Paesi in via di 
sviluppo si indirizzerà particolarmente negli 
ambiti seguenti, tenuto conto delle diversità 
delle loro situazioni rispettive.

1. Conviene mobilitare tutte le risorse 
nazionali disponibili — sia materiali che u- 
mane — per promuovere una crescita eco­
nomica sostenuta e assicurare lo sviluppo del 
Paese.

La crescita economica non è uno scopo in 
sé: essa è un mezzo necessario per rispon­
dere ai bisogni essenziali delle popolazioni, 
tenuto conto della crescita demografica e del­

l’aspirazione legittima al miglioramento dei 
livelli di vita (salute, educazione, cultura, 
tanto quanto i consumi materiali). La crea­
zione delle ricchezze deve essere incoraggiata 
perché se ne possa assicurare una più larga 
e più giusta ripartizione fra tutti.

I fattori di crescita economica sono nume­
rosi e complessi, a volte difficili da control­
lare e coordinare. E’ dovere dei dirigenti — 
del settore privato e pubblico — di tener 
conto di tutti questi fattori nelle loro deci­
sioni, il che suppone da parte loro compe­
tenza e preoccupazione per il bene comune. 
Essi sono, tra gli altri, la scelta dei settori 
prioritari, la selezione rigorosa degli investi­
menti, la riduzione delle spese dello Stato 
(specialmente le spese di prestigio e gli ar­
mamenti), la gestione più rigorosa delle im­
prese pubbliche, il controllo dell’inflazione, 
il sostegno della moneta, la riforma del siste­
ma fiscale, una sana riforma agraria, lo sti­
molo allo sviluppo delle iniziative private, la 
creazione di posti di lavoro, altrettanti am­
biti nei quali la Chiesa, ricordando la dimen­
sione umana ed etica, invita in particolare i 
cristiani ad elaborare delle soluzioni con­
crete.

La ripresa della crescita permetterà di me­
glio rispondere, passo dopo passo, agli im­
pegni finanziari esterni (debito e pagamento 
del debito) e di ristabilire delle relazioni 
più equilibrate e più fiduciose con gli altri 
Paesi. Essa terrà conto anche dei bisogni del­
le generazioni future. E’ un dovere di soli­
darietà e giustizia verso di loro.

2. Per i Paesi in via di sviluppo, la soli­
darietà internazionale implica un’apertura 
che, se giusta ed equilibrata, è un bene. Tra 
gli ostacoli da superare per uno sviluppo 
solidale dell’umanità, il Papa Paolo VI indi­
ca il nazionalismo: « Il nazionalismo isola i 
popoli contro il loro vero bene; e risultereb­
be particolarmente dannoso là dove la fra­
gilità delle economie nazionali esige invece 
la messa in comune degli sforzi, delle cono­
scenze e dei mezzi finanziari, onde realiz­
zare i programmi di sviluppo e intensificare 
gli scambi commerciali e culturali »

E’ raro che un Paese disponga di tutte le 
risorse necessarie per assicurarsi da solo lo 
sviluppo e soddisfare i bisogni della sua po­
polazione. Esso è portato a ricevere dall’e­
sterno dei capitali, delle tecnologie e delle 
infrastrutture. Una selezione attenta di que­
ste importazioni eviterà l’accrescersi dell’in-

14 Congregazione per la Dottrina della Fede, op. cit., n. 75.
15 L’esame obiettivo, il risanamento degli atteggiamenti e le riforme delle istituzioni non 

riguardano soltanto i dirigenti dei Paesi in via di sviluppo, ma allo stesso modo quelli dei Paesi 
industrializzati, sia nei loro propri spazi nazionali, sia nelle relazioni intemazionali.

" Paolo VI, Enciclica Populorum progressio, n. 62.
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debitamente senza per queste intralciare lo 
sviluppo.

Una liberazione immediata e completa de­
gli scambi internazionali rischia, al contrario, 
di creare una competizione pericolosa per le 
economie dei Paesi in via di sviluppo e di 
costringere a degli aggiustamenti troppo ra­
pidi e distruttori per certi settori di attività. 
Occorre mettere in opera delle regole di 
equità commerciale per venire incontro a 
questi pericoli e stabilire una più giusta 
uguaglianza nelle possibilità. « La giustizia 
sociale impone che il commercio internazio­
nale, se ha da essere cosa umana e morale, 
ristabilisca tra le parti almeno una relativa 
eguaglianza di possibilità. Quest’ultima non 
può essere che un traguardo a lungo termi­
ne. (...) Ognuno vede come un siffatto sforzo 
comune verso una maggiore giustizia nelle 
relazioni internazionali tra i popoli arreche­
rebbe ai Paesi in via di sviluppo un aiuto

1II.3. Responsabilità dei

Di fronte alle situazioni di urgenza nelle 
quali possono trovarsi i Paesi debitori inca­
paci di assicurare il pagamento del loro de­
bito esterno — e neanche il pagamento de­
gli interessi annuali —, le responsabilità dei 
diversi creditori sono state precisate nel qua­
dro di una solidarietà della sopravvivenza. 
Queste disposizioni non sopprimono i rispet­
tivi diritti c doveri che legano debitori e 
creditori.

L’esame delle cause — esterne ed interne 
— del debito, della sua crescita, dei rimborsi 
richiesti ogni anno, per ogni Paese, permet­
terà di far luce nel dialogo sulle responsabi­
lità del debitore e dei suoi diversi creditori 
(Stati, banche commerciali) in vista di tro­
vare soluzioni eque.

Salvo se i prestiti sono stati contratti a 
tassi di usura, o sono serviti a finanziare pro­
getti conclusi a prezzi speculativi, grazie a 
delle compiacenze fraudolente —, i creditori 
hanno diritti riconosciuti dai debitori per 
il pagamento degli interessi, per le condi­
zioni e i tempi di rimborso. Il rispetto del 
contratto, da una parte e dall’altra, mantiene 
la fiducia. Ciononostante, i creditori non pos­
sono esigere l’esecuzione con tutti i mezzi, 
soprattutto se il debitore si trova in una 
situazione di estrema necessità.

1. Gli Stati creditori esamineranno le con­
dizioni di rimborso compatibili con il sod­
disfacimento dei bisogni essenziali di ogni

positivo, con effetti non solo immediati, ma 
duraturi » ".

Oggi, gli scambi internazionali riguardano 
le tecnologie, i capitali, le monete, i servizi 
per i quali sono richiesti gli stessi sforzi: 
« Creare una reale eguaglianza nelle discus­
sioni e nelle trattative (...) porre delle nor­
me generali » “.

In particolare le tecnologie moderne — se 
esse sono adattate al livello di sviluppo e alla 
cultura di un Paese — favoriscono la crescita 
economica. Le Nazioni che le inventano di­
spongono, attraverso esse, di un capitale e 
di un potere da mettere al servizio di tutti ”, 

La cooperazione regionale, specialmente 
tra i Paesi in via di sviluppo, è un’espressio­
ne di solidarietà da promuovere anche nei 
campi finanziari e monetari, nonché per tro­
vare delle giuste soluzioni ai problemi posti 
daH’indebitamento.

creditori verso i debitori

debitore; bisogna lasciare ad ogni Paese una 
capacità sufficiente di finanziamento della 
propria crescita per favorire al tempo stesso 
l’ulteriore rimborso del debito.

La diminuzione dei tassi di interesse, la 
capitalizzazione dei pagamenti al di sopra 
di un tasso di interesse minimo, un rifra­
zionamento del debito a più lungo termine, 
delle facilitazioni di pagamento in moneta 
nazionale... sono altrettante disposizioni con­
crete da negoziare con i Paesi indebitati al 
fine di alleggerire il pagamento del debito e 
di aiutare la ripresa della crescita. Creditori 
e debitori si accorderanno su nuove condi­
zioni e sui termini del pagamento in uno 
spirito di solidarietà c condivisione degli 
sforzi da consentire. In caso di disaccordo su 
queste modalità, una conciliazione o un arbi­
trato potranno essere richiesti e riconosciuti 
fra le due parti. Un codice di condotta inter­
nazionale sarebbe utile per guidare le nego­
ziazioni attraverso qualche norma di valore 
etico.

Gli Stati creditori daranno particolare at­
tenzione ai Paesi più poveri. In certi casi, 
essi potranno convertire i prestiti in doni; 
questa rimessa del debito non deve però in­
taccare la credibilità finanziaria, economica 
c politica dei Paesi "meno avanzati”, e bloc­
care i nuovi flussi di capitali provenienti dal­
le banche.

I Paesi industrializzati dovranno riattivare 
i livelli di flusso di capitali pubblici (aiuto

" ibid., n. 61.
" Ihid.
” Cfr. Giovanni Paolo II, Enciclica Laborem exercens, nn. 5 e 12; Congregazione per la 

Dottrina della Fede, op. cit., n. 12.
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pubblico allo sviluppo) convenuti per via 
bilaterale o multilaterale. Gli Stati creditori 
inviteranno le banche commerciali a conti­
nuare i loro prestiti ai Paesi in via di svi­
luppo attraverso delle disposizioni fiscali e 
finanziarie e garanzie contro eventuali rischi. 
Essi favoriranno, con politiche concertate, 
monetarie, finanziarie c commerciali, l’equi­
librio della bilancia di pagamento dei Paesi 
in via di sviluppo e, con ciò stesso, il rim­
borso del loro debito.

2. Le banche commerciali hanno crediti 
diretti verso i Paesi in via di sviluppo (Stati 
ed imprese). Se i loro doveri verso i propri 
depositanti sono inalienabili e il soddisfarli 
è la condizione per mantenere la fiducia, que­
sti doveri non sono i soli e devono accor­
darsi con il rispetto dei debitori, i cui biso­
gni sono spesso più urgenti.

Le banche commerciali parteciperanno agli 
sforzi degli Stati creditori e delle organizza­
zioni internazionali per risolvere i problemi 
del debito: rifrazionamento del debito, revi­
sione dei tassi di interesse, rilancio degli in­
vestimenti nei Paesi in via di sviluppo, finan­
ziamento dei progetti in funzione del loro 
impatto sulla crescita e lo sviluppo, prefe­
rendo ciò ai progetti la cui redditività è più 
immediata e più assicurata e ai progetti la 
cui utilità è contestabile (armi e apparati di 
prestigio). Senza dubbio questo atteggiamen­
to va al di là della funzione tradizionale 
delle banche commerciali invitandole ad un 
discernimento che oltrepassi i criteri della 
sola redditività e della sola sicurezza dei capi­
tali prestati. Ma perché le banche non accet­
terebbero cosi di prendere una parte di re­

sponsabilità di fronte alla maggior sfida del 
nostro tempo: promuovere lo sviluppo soli­
dale di tutti i popoli e contribuire cosi alla 
pace internazionale? Tutti gli uomini di buo­
na volontà sono invitati a questa opera, o- 
gnuno secondo le sue competenze, il suo 
impegno professionale e il suo senso di soli­
darietà.

3. Le imprese multinazionali partecipano 
al flusso internazionale dei capitali sotto for­
ma di investimenti produttivi e anche di 
reingresso di capitali all’interno del proprio 
Paese (benefici e ammortamenti). Le loro 
politiche economiche e finanziarie influiscono 
cosi sulla bilancia dei pagamenti dei Paesi 
in via di sviluppo in positivo o in negativo 
(nuovi investimenti, reinvestimenti sul po­
sto, o reingresso dei benefici nel Paese e 
vendita degli attivi).

Man mano che orientano le attività di 
queste imprese per farle partecipare ai piani 
di sviluppo (codice nazionale d’investimen­
to), i poteri pubblici dei Paesi in via di svi­
luppo stabiliranno delle convenzioni con le 
imprese per precisare gli obblighi reciproci, 
specialmente per ciò che concerne il flusso 
dei capitali e le questioni fiscali.

Le multinazionali dispongono di un largo 
potere economico, finanziario e tecnologico. 
Le loro strategie passano i confini e attra­
versano le Nazioni. Esse debbono parteci­
pare a soluzioni di alleggerimento del debito 
dei Paesi in via di sviluppo. Protagoniste 
economiche e finanziarie nel campo intema­
zionale, esse sono chiamate alla correspon­
sabilità e alla solidarietà al di là dei loro 
propri interessi.

III.4. Responsabilità delle organizzazioni finanziarie multilaterali
Alla fine delle violenze e dei rivolgimenti 

della seconda guerra mondiale, le Nazioni si 
sono unite per promuovere la pace e la coo­
perazione internazionale, favorire lo svilup­
po dei popoli, rispondere con istituzioni spe­
cializzate ai bisogni essenziali degli uomini 
(sanità, alimentazione, educazione, cultura) e 
regolare secondo giustizia i propri scambi 
(commercio, industrie). La Chiesa ha sempre 
incoraggiato questi sforzi per costruire un 
mondo più giusto e più solidale ”.

Oggi, le organizzazioni internazionali si 
trovano di fronte a nuove e urgenti responsa­
bilità: contribuire a risolvere la crisi dell’in­
debitamento dei Paesi in via di sviluppo; evi­
tare un crollo generalizzato del sistema finan­

ziario internazionale; aiutare i popoli, spe­
cialmente i più deboli, ad assicurare il loro 
sviluppo, lottare contro l’estensione della po­
vertà sotto le sue differenti forme e, attra­
verso ciò, promuovere la pace, annullando 
le minacce di conflitto. Tra queste minacce, 
ricordiamolo, « c’è la situazione finanziaria 
imprevedibile e fluttuante col suo diretto im­
patto su Paesi con forti debiti in lotta per 
raggiungere un qualche positivo sviluppo » ", 

Le organizzazioni finanziarie multilaterali 
assolveranno al proprio compito se le loto 
decisioni e azioni saranno animate da uno 
spirito di giustizia e di solidarietà al servizio 
di tutti. Certo, non è compito della Chiesa 
giudicare le teorie economiche e finanziarie

* Cfr. Giovanni Paolo II, Messaggio alla 40* Assemblea Generale dell’ONU, 18 ottobre 
1985, nn. 2-3.

21 Giovanni Paolo II, Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace 1986, n. 2. Fra i 
suggerimenti: ridurre le tensioni Nord-Sud: « Penso al debito che sopportano i Paesi poveri e 
ad un uso migliore e più responsabile dei crediti nei Paesi "in via di sviluppo” ».
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che guidano le loro analisi e i rimedi che 
esse propongono. In questi complessi campi, 
le certezze sono relative. Da parte sua, la 
Chiesa ricorda la necessità della comprensio­
ne reciproca al fine di chiarificare meglio le 
realtà: essa ricorda anche la priorità da ac­
cordare agli uomini e ai loro bisogni, nono­
stante le necessità e le tecniche finanziarie1 
sovente siano presentati come i soli impe­
rativi.

Come organizzazioni interstatali, esse avran­
no la preoccupazione di rispettare la dignità 
e la sovranità di ogni Nazione — ivi com­
prese anzitutto le più povere —, ricordando 
che l’interdipendenza tra le economie nazio­
nali è un fatto che può e deve divenire una 
solidarietà consentita. L’isolamento non è né 
auspicabile, né possibile. « Artefici del loro 
proprio sviluppo, i popoli ne sono i primi 
responsabili. Ma non potranno realizzarlo 
nell’isolamento » a.

Per affrontare questi nuovi compiti, sono 
senza dubbio necessarie delle riorganizzazioni: 
adattamento e allargamento delle missioni, 
accrescimento dei mezzi di azione, parteci­
pazione effettiva di tutti i membri alle deci­
sioni, contributo agli obiettivi dello svilup­
po, priorità ai bisogni delle popolazioni più 
povere. Già nel 1967, Paolo VI auspicava 
questa riorganizzazione in vista dello « svi­
luppo dei popoli » “.

Queste riorganizzazioni rafforzeranno la fi­
ducia alla quale le organizzazioni interstatali 
hanno diritto, ma che esse devono sempre 
giustificare e talvolta riconquistarsi. Le popo­
lazioni che subiscono maggiormente le con­
seguenze dell’indebitamento hanno bisogno 
di segni visibili per riconoscere l’equità e 
l’efficacia delle soluzioni prese. Necessaria per 
suscitare il consenso nazionale, per accettare 
una condivisione di sacrifici ed assicurare, 
attraverso ciò, la riuscita dei programmi di 
risanamento, la fiducia non può risultare dal­
la sola dimostrazione economica. Essa è ac­
cordata se il disinteresse e il servizio degli 
altri appaiono come i motivi che guidano le 
decisioni, e non gli interessi di una Nazione 
particolare o di una categoria sociale. In 
questo ultimo caso, il dubbio si insinua e 
provoca, talvolta senza prove sufficienti, il 
rifiuto, la denuncia, e anche la violenza.

Agli Stati membri, specialmente a quelli 
che, per la loro potenza economica e il loro 
apporto di capitali, hanno un’influenza pre­
ponderante nelle decisioni, spetta di appog­
giare attivamente queste organizzazioni, pre­
cisare i loro compiti, allargare le loro inizia­

tive, e fare di questi luoghi di potere dei 
centri di dialogo e cooperazione in vista del 
bene comune internazionale.

Delle funzioni specifiche e dunque delle 
responsabilità proprie incombono su ciascuna 
delle organizzazioni finanziarie multilaterali: 
Fondo Monetario Internazionale, Banca Mon­
diale, banche regionali. Per sottolineare il 
loro carattere di solidarietà c di concerta­
zione, queste istanze riconoscono la necessità 
di intensificare la rappresentanza dei Paesi 
in via di sviluppo e la loro partecipazione 
alle grandi decisioni economiche internazio­
nali che li riguardano. Esse avranno cura di 
coordinare i propri sforzi c le proprie poli­
tiche per rispondere, in maniera coerente e 
specifica, alle necessità più urgenti dell’in­
debitamento, con delle prospettive per il fu­
turo. Esse debbono anche concertarsi con gli 
altri soggetti finanziari internazionali per sta­
bilire, in dialogo con i Paesi indebitati, le 
misure da prendere e ripartirsene il peso, se­
condo le possibilità e la funzione di ciascuna.

Senza entrare nelle precisazioni che rileva­
no dalla « vocazione dei laici che agiscono 
di propria iniziativa con i loro concittadini»”, 
la Chiesa attira l’attenzione delle organizza­
zioni finanziarie multilaterali e di coloro che 
vi lavorano su alcuni punti da prendere in 
considerazione:

— esaminare in maniera aperta e adatta a 
ciascun Paese in via di sviluppo le "condi­
zioni” poste dal Fondo Monetario Interna­
zionale per i prestiti; integrare la componen­
te umana nella "sorveglianza ulteriore” sulla 
messa in opera delle misure di aggiustamento 
e sui risultati ottenuti;

— incoraggiare nuovi capitali — pubblici 
e privati — a finanziare i progetti prioritari 
per i Paesi in via di sviluppo;

— favorire il dialogo fra creditori e debi­
tori per una nuova ripartizione dei debiti e 
un alleggerimento degli importi da distribuire 
su uno o, se è possibile, più anni;

— prevedere delle disposizioni speciali per 
rimediare alle difficoltà finanziarie conseguen­
ti a catastrofi naturali, a variazioni eccessive 
dei prezzi delle materie prime indispensa­
bili (agricole, energetiche, minerarie), a flut­
tuazioni brusche dei tassi di cambio. Questi 
fenomeni non controllati sconvolgono, per la 
loro rapidità, per la loro ampiezza e per le 
loro conseguenze finanziarie, i piani economi­
ci specialmente dei Paesi in via di sviluppo 
e creano una insicurezza internazionale peri­
colosa e costosa;

21 Paolo VI, Enciclica Populorum progressio, n. 77.
“ Ibid., n. 64: « Speriamo che le organizzazioni multilaterali e internazionali trovino, attra­

verso una necessaria riorganizzazione, le vie che permetteranno ai popoli tuttora in via di svi­
luppo di uscire dal punto morto in cui paiono dibattersi ».

" Cfr. Congregazione per la Dottrina della Fede, op. cit., n. 80.
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— suscitare un miglior coordinamento del­
le politiche economiche e monetarie dei Pae­
si industrializzati, favorendo quelle che inci­
deranno più favorevolmente sui Paesi in via 
di sviluppo;

— esplorare i nuovi problemi, di oggi e 
di domani, per elaborare già delle soluzioni 
che tengano conto delle evoluzioni molto 
diversificate delle economie nazionali c delle 
possibilità future di ogni Paese. Questa pre­
visione, difficile e necessaria, è una responsa­
bilità di tutti di fronte alle generazioni fu­
ture; essa permetterà di prevenire il verifi­
carsi di situazioni conflittuali gravi. In un 
mondo dalle mutazioni rapide e profonde, 
« se l’uomo si lascia superare e non pre­
vede in tempo l’emergere delle nuove que­
stioni sociali, queste diventeranno troppo 
gravi perché se ne possa sperare una solu­

zione pacifica » “;
— vigilare sulla scelta e sulla formazione 

di tutti coloro che lavorano nelle organizza­
zioni multilaterali e partecipano alle analisi 
delle situazioni, alle decisioni e alla loro ese­
cuzione. Essi hanno, collettivamente ed indi­
vidualmente, una responsabilità importante. 
Esiste il pericolo di restare ad approcci e so­
luzioni troppo teoriche e tecniche, perfino 
burocratiche, mentre sono in gioco esistenze 
umane, lo sviluppo dei popoli, la solidarietà 
fra le Nazioni. La competenza economica è 
indispensabile, così come la sensibilità alle 
altre culture e una esperienza concreta e vis­
suta degli uomini e dei loro bisogni. A que­
ste qualità umane si aggiungerà, per meglio 
fondarla, una coscienza viva della solidarietà 
c della giustizia internazionale da promuo­
vere.

Proposta finale

Per far fronte alla grave sfida che l’inde­
bitamento dei Paesi in via di sviluppo lancia 
oggi, la Chiesa propone a tutti gli uomini 
di buona volontà di aprire la loro coscienza 
a queste nuove responsabilità internazionali, 
urgenti c complesse, e di mobilitare tutte le 
loro capacità di azione per trovare soluzioni 
di solidarietà e metterle in opera.

In particolare, non è venuto il momento 
di suscitare un vasto piano di coonerazione 
e di assistenza dei Paesi industrializzati ri­
volto ai Paesi in via di sviluppo?

Senza stabilire un paragone con quello che 
è stato fatto dopo la seconda guerra mon­
diale per accelerare la ricostruzione e il ri­
lancio delle economie nei Paesi devastati. 

non si deve forse mettere a punto un nuovo 
sistema di assistenza dei Paesi industrializzati 
a beneficio dei Paesi più poveri, e ciò nel­
l’interesse di tutti, ma soprattutto per ridare 
speranza a tutte le popolazioni che soffrono? 
Un tale contributo, che dovrebbe costituire 
un impegno per parecchi anni, appare indi­
spensabile per permettere ai Paesi in via di 
sviluppo di lanciare e portare a compimento, 
in collaborazione con i Paesi industrializzati 
e le organizzazioni intemazionali, i program­
mi a lungo termine che devono essere ini­
ziati il più presto possibile.

Che questo nostro appello sia accolto prima 
che sia troppo tardi!

27 dicembre 1986

” Paolo VI, Lettera Octogesima adveniens, n. 19.





Atti della
Conferenza Episcopale Italiana

Dichiarazione della Presidenza

Irrinunciabili i punti dell’accordo concordatario 
sull’insegnamento della religione cattolica

La Presidenza della C.E.I., a un anno dalla firma dell’Intesa tra il Ministero 
della Pubblica Istruzione e la Conferenza Episcopale Italiana, relativa all’applica­
zione del Concordato circa l’insegnamento della religione cattolica, ha preso in 
esame la situazione che è in atto nelle scuole e nel Paese.

La nuova normativa ha comportato alcune difficoltà, del resto prevedibili, alle 
quali nella maggior parte dei casi i responsabili della scuola hanno fatto fronte 
con impegno e intelligenza. La Presidenza della C.E.I. ringrazia perciò autorità 
scolastiche, genitori, alunni, insegnanti di religione che si sono adoperati perché 
fosse garantito l’effettivo diritto di avvalersi o di non avvalersi dell’insegnamento 
della religione cattolica.

La Presidenza non può tuttavia non valutare con preoccupazione il clima di 
tensione, soprattutto a livello politico, che viene suscitato nella scuola e nell’opi­
nione pubblica, creando confusione e divisione.

Fino ad oggi i Vescovi di fronte alle polemiche hanno preferito mantenersi in 
un discreto riserbo. Hanno richiesto un impegno educativo e scolastico serio e 
corretto da parte di tutti, perché fossero salvaguardati la libertà religiosa, le scelte 
liberamente ma anche largamente espresse dai genitori e dai giovani, l’ordinato 
svolgimento della vita scolastica e il suo compito formativo.

Di fronte al perdurare delle contestazioni e all’acuirsi delle tensioni la Presi­
denza della C.E.I. reputa suo dovere far conoscere alle famiglie, ai giovani, agli 
organismi della scuola, alle forze politiche e sociali il suo pensiero e il suo giudizio.

La Chiesa italiana, accogliendo gli Accordi di revisione del Concordato tra lo 
Stato e la Santa Sede si è impegnata a onorare, senza riserve e fino in fondo, tali 
Accordi, approvati dal Parlamento della Repubblica, e continuerà a farlo con volontà 
di sincera collaborazione.

Analogo impegno essa ha assunto nei confronti dell’Intesa del 14-12-1985, per 
tutto quanto concerne i suoi adempimenti, chiaramente precisati e definiti.

925
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Conseguentemente la Conferenza Episcopale ha curato l’elaborazione dei nuovi 
programmi dell’insegnamento della religione cattolica, che saranno presto sottoposti 
all’esame dell’Autorità scolastica, mentre per la scuola materna i relativi orienta­
menti sono già stati approvati con D.P.R. n. 539 del 24 giugno 1986 *. Ha pro­
mosso l’istituzione e il funzionamento degli Istituti di Scienze Religiose, per la 
formazione qualificata degli insegnanti di religione. Si è impegnata inoltre a far sì 
che si instaurasse un rapporto di comprensione e di collaborazione tra le Autorità 
scolastiche locali e quelle diocesane.

Le difficoltà che sono sopraggiunte nell’applicazione di alcune norme contenute 
nell’Intesa risalgono a cause di organizzazione scolastica di competenza dello Stato, 
in particolare riguardo alle attività previste per i non avvalentisi dell’insegnamento 
di religione cattolica. In ogni caso i Vescovi ritengono che a tali attività vada 
assicurata piena dignità culturale e formativa.

Ora, in presenza di palesi pressioni per rivedere l’Intesa, la C.E.I. si dichiara 
disponibile a verificarne, nei tempi e nei modi previsti dalla Intesa stessa, con 
spirito comprensivo, le difficoltà di attuazione. Ma dichiara altresì che non è affatto 
disponibile a rimettere in discussione punti che sono irrinunciabili, perché stretta- 
mente connessi e conseguenti all’Accordo concordatario.

Tra essi in particolare:
— l’insegnamento della religione cattolica nelle scuole pubbliche non universi­

tarie di ogni ordine e grado (materna, elementare, secondaria) assicurato nel quadro 
delle finalità della scuola (cfr. art. 9.2 dell’Accordo di revisione del Concordato, 
Intesa nn. 2.2, 2.3, 2.4);

— « l’insegnamento della religione cattolica impartito nel quadro delle finalità 
della scuola, deve avere dignità formativa e culturale pari a quella delle altre disci­
pline » (n. 4, 1a);

— « il diritto di scegliere se avvalersi o non avvalersi dell’insegnamento della 
religione cattolica, assicurato dallo Stato, non deve determinare alcuna forma di 
discriminazione, neppure in relazione ai criteri per la formazione delle classi, alla 
durata dell’orario scolastico giornaliero e alla collocazione di detto insegnamento 
nel quadro orario delle lezioni » (n. 2, ia);

— « la collocazione oraria di tali lezioni è effettuata dal Capo di Istituto sulla 
base delle proposte del collegio dei docenti, secondo il normale criterio di equili­
brata distribuzione delle diverse discipline nella giornata e nella settimana, nel­
l’ambito della scuola e per ciascuna classe » (n. 2, 2);

— « gli insegnanti incaricati di religione cattolica fanno parte della compo­
nente docente e degli organi scolastici con gli stessi diritti e doveri degli altri inse­
gnanti » (n. 2, 7a).

La rinuncia su questi punti comporterebbe automaticamente una forma di di­
scriminazione dell’insegnamento della religione cattolica nei confronti delle altre 
discipline, con riflessi incompatibili con il quadro concordatario, mortificanti e 
negativi nei confronti di genitori e alunni che intendono avvalersi dell’insegnamento 
della religione cattolica.

* In RDTo 1986, pp. 529-532 [N.d.R.].
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Se non si stabilirà un clima sereno di impegno costruttivo, si corre il serio 
rischio di compromettere valori fondamentali garantiti dalla Costituzione della 
Repubblica, che sono alla base della convivenza democratica del Paese: il diritto 
alla libertà religiosa, il diritto dei genitori e dei giovani che intendono avvalersi 
dell’insegnamento della religione cattolica, il rispetto delle norme liberamente pat­
tuite, la collaborazione tra Stato e Chiesa per la « promozione dell’uomo e il bene 
del Paese » (art. 1 del Concordato).

Le famiglie e i giovani che hanno apprezzato, in così grande numero, il valore 
formativo e culturale dell’insegnamento della religione cattolica, non mancheranno 
di valutare la situazione e i suoi sviluppi e saranno in grado di esprimere, nelle 
forme e modi propri della vita democratica, il loro giudizio.

I Vescovi chiedono e attendono con fiducia che prevalga da parte di tutti quel 
doveroso impegno di responsabilità e intesa per il quale essi hanno sempre operato 
in tutte le sedi e che ha caratterizzato l’Accordo concordatario e la sua ampia 
approvazione parlamentare. La scuola ha oggi bisogno di un tale impegno per affron­
tare serenamente i suoi complessi problemi: ne sentono forte necessità le nuove 
generazioni, lo esige il nostro popolo.

Roma, 17 dicembre 1986
La Presidenza 

della Conferenza Episcopale Italiana



928 Atti della Conferenza Episcopale Italiana

COMMISSIONE ECCLESIALE 
PER LE MIGRAZIONI

In difesa degli Immigrati e degli Zingari

COMUNICATO

La Commissione Ecclesiale per le Migrazioni della C.E.I., riunita a Roma nei 
giorni 9 e 10 ottobre per i suoi lavori di programmazione annuale, ha constatato, 
tra l’altro, con grave preoccupazione la sempre più drammatica situazione in cui 
versano in Italia la maggior parte degli immigrati stranieri provenienti dai Paesi 
più poveri del Terzo Mondo, costretti troppo spesso alla clandestinità ed all’emar­
ginazione e non di rado oggetto di struttamento.

Essa sollecita, pertanto, il Parlamento Italiano perché — in considerazione 
anche della nostra secolare esperienza di emigrazione — approvi definitivamente 
la legge per i lavoratori stranieri, ormai improcrastinabile, procedendo anche 
all’approvazione delle altre leggi riguardanti la complessa problematica in modo 
che, mentre viene garantita la necessaria sicurezza del nostro Paese, offra contem­
poraneamente l’effettiva possibilità di godere i diritti fondamentali della persona 
umana a quanti, arrivati fra noi per motivi di lavoro, di studio e di asilo poli­
tico, dimostrano di voler vivere nell’onestà, nella laboriosità e nel rispetto delle 
leggi democratiche.

La Commissione, inoltre, mentre deplora recenti casi verificatisi in varie città 
d’Italia nelle quali abitanti di interi quartieri hanno manifestato contro previsti 
insediamenti di carovane di zingari, composte anche da numerosi bambini ed 
anziani, rivendica per essi il diritto a poter vivere, in attrezzati campi di sosta, 
con pienezza la loro vita, ricca di profondi valori anche se talvolta offuscati da 
comportamenti negativi, spesso per altro causati da emarginazione ed indifferenza.

Fa appello, infine, ai sentimenti più genuini ed evangelici delle nostre comu­
nità cristiane perché, riconoscendo anche in questi fratelli il volto stesso del 
Signore, offrano, con gesti concreti, accoglienza, rispetto e solidarietà.

Roma, 13 ottobre 1986

La Commissione ecclesiale 
per le migrazioni



Atti della Conferenza Episcopale Italiana 929

Atti ufficiali in applicazione delle norme 
circa il sostentamento del clero in Italia

DELIBERE
DELLE ASSEMBLEE GENERALI

Il presente numero di Rivista Diocesana Torinese contiene il testo delle dieci 
delibere prese dalle Assemblee Generali della C.E.I. del febbraio e del maggio 1986 
in ordine all’attuazione del nuovo sistema di sostentamento del clero italiano.

Le delibere sono state adottate in forza dell’art. 75, commi secondo e terzo, 
delle Norme sugli enti e sui beni ecclesiastici [in RDTo 1984, p. 875], approvate 
della Santa Sede e dal Governo italiano con il Protocollo del 15 novembre 1984, 
entrate in vigore il 3 giugno 1985 e rese esecutive nell’ordinamento italiano in pari 
data dalla legge 20 maggio 1985, n. 222: detto articolo stabilisce che l’autorità 
statale e l’autorità ecclesiastica competenti emanino, nei rispettivi ordinamenti, le 
disposizioni per l’attuazione delle norme e precisa che per le disposizioni relative 
al titolo II (Beni ecclesiastici e sostentamento del clero) l’autorità competente nel­
l’ordinamento canonico è la Conferenza Episcopale Italiana.

Le delibere sono state presentate, discusse e approvate con la prescritta maggio­
ranza qualificata nella XXVI Assemblea Generale "straordinaria” svoltasi a Roma 
dal 24 al 27 febbraio 1986 e nella XXVII Assemblea Generale ordinaria svoltasi 
a Roma dal 19 al 23 maggio 1986.

La "recognitio” della Santa Sede, necessaria in forza del can. 455, § 2, del 
Codice di Diritto Canonico e dell’art. 17, § 3, dello Statuto della C.E.I., è stata 
partecipata con lettera del Prefetto del Consiglio per gli Affari Pubblici della Chiesa, 
Card. Agostino Casaroli, in data 29 dicembre 1986, che viene pubblicata insieme 
alle delibere.

Le delibere sono state promulgate con decreto del Presidente della C.E.I., Card. 
Ugo Poletti, in data 30 dicembre 1986, che viene parimenti pubblicato nel pre­
sente numero.

In forza del medesimo decreto del Card. Poletti le delibere entrano immedia­
tamente in vigore con la loro pubblicazione sul "Notiziario della Conferenza Epi­
scopale Italiana”, cioè a partire dal giorno 30 dicembre 1986.

Per maggiore facilità di citazione, la numerazione di queste delibere parte dal 
n. 43, in considerazione del fatto che già sono state emanate dalla C.E.I. 38 deli- 
here in applicazione del Codice di Diritto Canonico [numeri 1-16 in RDTo 1983, 
pp. 1132-1134; numeri 17-20 in RDTo 1984, p. 708; numeri 21-38 in RDTo 1985, 
pp. 282-286 ]. Successivamente furono emanate altre 4 delibere riguardanti l'inse­
gnamento della religione cattolica nelle scuole pubbliche [in RDTo 1986, pp. 629- 
633 ]. Queste quattro delibere saranno collocate ordinatamente — dal numero 39 al 
numero 42 — in una prossima pubblicazione degli Atti Ufficiali della legislazione 
particolare della C.E.I.
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CONSIGLIO
PER GLI

AFFARI PUBBLICI DELLA CHIESA
IL PREFETTO

N. 8606/86 Dal Vaticano, 29 dicembre 1986

Eminenza Reverendissima,

a riscontro della venerata Lettera dell’Eminenza Vostra Reverendissima N. 
1600/86 del 24 dicembre, mi onoro di parteciparLe la "recognitio” della Santa 
Sede alle delibere delle Assemblee Generali della C.E.I. dei giorni 24-27 feb­
braio e 19-23 maggio c.a., in materie concernenti il nuovo sistema di sostenta­
mento del clero.

Con l’autorizzazione a procedere concessa a Vostra Eminenza dal Santo 
Padre nell’Udienza del 20 agosto scorso, e confermataLe nell’Udienza del 22 
dicembre, Sua Santità Le conferiva speciali facoltà per predisporre tempestiva­
mente quanto opportuno all’attuazione delle disposizioni contenute nelle pre­
dette delibere.

Nella stessa linea Sua Santità concede all’Eminenza Vostra, nella Sua qualità 
di Presidente della Conferenza Episcopale Italiana, le facoltà necessarie per 
assicurare un avvio sicuro e spedito del nuovo sistema in questa prima fase, 
chiedendoLe al contempo di voler mantenere uno stretto collegamento con le 
Congregazioni per i Vescovi e per il Clero, oltre che con questo Consiglio, per 
tutti gli aspetti della materia di loro competenza.

Profitto della circostanza per confermarmi con sensi di venerazione

di Vostra Eminenza Reverendissima 
dev.mo in Domino

►B A. Card. Casaroli

A Sua Eminenza Reverendissima
il Sig. Cardinale UGO POLETTI
Presidente della Conferenza Episcopale Italiana

ROMA
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CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA

Prot. n. 1603/86 Roma, 30 dicembre 1986

DECRETO

La Conferenza Episcopale Italiana nella XXVI Assemblea Generale stra­
ordinaria (24-27 febbraio 1986) e nella XXVII Assemblea Generale ordinaria 
(19-23 maggio 1986) ha esaminato e approvato con la maggioranza pre­
scritta dieci delibere di carattere normativo in materia di sostentamento 
del clero italiano che svolge servizio in favore delle diocesi, in attuazione 
delle disposizioni contenute nelle Norme sugli enti e sui beni ecclesiastici, 
approvate con il Protocollo siglato dalla Santa Sede e dal Governo italiano 
il 15 novembre 1984 ed entrate in vigore il 3 giugno 1985 (cfr. in partico­
lare art. 75. commi secondo e terzo).

Con il presente decreto, nella mia qualità di Presidente della Confe­
renza Episcopale Italiana, per mandato delle due richiamate Assemblee e 
in conformità al can. 455 del Codice di Diritto Canonico nonché dell'art. 
27/a dello Statuto della C.E.I., dopo aver ottenuto la prescritta recognitio 
della Santa Sede in data 29 dicembre 1986 (prot. n. 8606/86), intendo pro­
mulgare e di fatto promulgo le dieci delibere approvate dalle medesime 
Assemblee, stabilendo che la promulgazione sia fatta mediante pubblica­
zione sul "Notiziario" ufficiale della Conferenza Episcopale Italiana.

In conformità al can. 8, § 2, del Codice di Diritto Canonico, tenuto conto 
dell'esigenza di procedere con sollecitudine agli atti necessari per l'avvio 
del nuovo sistema di sostentamento del clero, stabilisco altresì che le 
delibere promulgate abbiano forza esecutiva dalla data di pubblicazione 
sul "Notiziario" ufficiale. Pertanto le dieci delibere entreranno in vigore 
a partire dal 30 dicembre 1986.

DELIBERA n. 43

CRITERI PER LA DETERMINAZIONE DELLA REMUNERAZIONE 
DOVUTA Al SACERDOTI CHE SVOLGONO SERVIZIO 

IN FAVORE DELLA DIOCESI

La Conferenza Episcopale Italiana
- preso atto che, a norma dei cann. 281, § 1 e 1274, § 1 del Codice di 

Diritto Canonico e dell'art. 24 delle Norme sugli enti e i beni ecclesia­
stici approvate dalla Santa Sede e dal Governo Italiano con Protocollo 
in data 15 novembre 1984, tutti i sacerdoti che svolgono servizio a favore 
della diocesi hanno diritto ai mezzi per il congruo e dignitoso sostenta­
mento nella misura periodicamente stabilita dalla medesima Conferenza;
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- ritenuto che, almeno nella fase di avvio del nuovo sistema di sostenta­
mento del clero, non è possibile tradurre in precise disposizioni tutti i 
criteri previsti dai documenti ecclesiastici per la determinazione della 
remunerazione da assicurare ai sacerdoti, e in particolare quelli relativi 
alle risorse necessarie per l’esercizio personale della carità, per la ga­
ranzia dell'assistenza domestica e per il godimento di un giusto periodo 
di ferie annuali;

- tenuto conto che a tali particolari necessità i sacerdoti potranno almeno 
parzialmente provvedere con i redditi non computati ai fini della deter­
minazione della misura complessiva di remunerazione ad essi dovuta, 
in attesa che il generale riordinamento economico-amministrativo in atto 
permetta di stabilire più precise responsabilità delle comunità cristiane 
a riguardo di talune delle esigenze richiamate,

DELIBERA

§1.1 criteri per la determinazione della remunerazione dovuta ai sacer­
doti sono i seguenti:

a) per assicurare la fondamentale eguaglianza dei sacerdoti, circa i due 
terzi della remunerazione sono identici per tutti indipendentemente da 
ogni altra condizione o circostanza;

b) per tener conto dei particolari oneri connessi all’esercizio del loro uffi­
cio, viene attribuito un determinato numero di punti:
- ai Vescovi e a coloro che sono « in Iure » ad essi equiparati;
- ai sacerdoti che esercitano a tempo pieno l’ufficio di Vicario generale 

o di Vicario episcopale;
- ai Vescovi incaricati della cura di più diocesi; ai parroci e ai vicari 

parrocchiali incaricati della cura di più parrocchie o di parrocchie la 
cui circoscrizione territoriale è particolarmente estesa o di parroc­
chie di periferia urbana, quando l’esercizio del ministero avviene in 
condizioni di speciale gravosità;

c) per tenere conto delle circostanze di tempo, è riconosciuta ai sacer­
doti una progressione di remunerazione per anzianità nell’esercizio del 
ministero pastorale, attribuendo a ciascuno un determinato numero di 
punti per ogni cinque anni di ministero esercitato, fino ad un massimo 
di otto scatti;

d) per tenere conto delle circostanze di luogo, è introdotto un coefficiente 
correttivo determinato in relazione alla residenza dei sacerdoti nelle 
diverse regioni italiane, risultante dalla combinazione dell’indice ISTAT 
relativo al valore del prodotto lordo interno per abitante e dell’indice 
ISTAT dei prezzi al consumo per una famiglia di operai ed impiegati e 
variabile da un minimo ad un massimo di punti;

e) per tenere conto delle spese di affitto, è attribuito ai sacerdoti che 
non dispongono di un alloggio ecclesiastico un numero determinato di 
punti aggiuntivi.
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§ 2. Ciascuno dei criteri indicati al § 1 è tradotto in un determinato 
numero di punti.

Spetta alla Conferenza Episcopale Italiana determinare periodicamente 
il numero dei punti da attribuire a ciascun criterio e il valore monetario 
da assegnare a ciascun punto.

DELIBERA n. 44

PROVENTI DERIVANTI DALL'ESERCIZIO DEL MINISTERO 
DA COMPUTARE Al FINI DELLA DETERMINAZIONE 

DELLA REMUNERAZIONE

La Conferenza Episcopale Italiana
- ritenendo che, anche ai fini della possibilità di assicurare ai sacerdoti 

risorse per provvedere alle esigenze richiamate nelle premesse della 
delibera n. 43, sia opportuno lasciare alla libera disponibilità degli stessi: 
a) le offerte per la celebrazione di Sante Messe, date direttamente da 

un fedele al sacerdote o trasmesse da un ente ecclesiastico;
b) le offerte volontarie fatte al sacerdote, quando consti con certezza 

che l’offerente intende destinarle allo stesso sacerdote e non all’ente 
al cui servizio questi opera (cfr. cann. 531 e 1267, § 1);

c) la pensione di vecchiaia e la pensione di invalidità derivanti dal 
Fondo Clero INPS e le pensioni acquisite indipendentemente dal­
l’esercizio del ministero sacerdotale;

d) un terzo dell’importo del complesso delle altre pensioni derivanti al 
sacerdote dal ministero esercitato, ivi compresa quella di invalidità 
diversa da quella derivante dal Fondo Clero INPS;

- preso atto della prassi tradizionale che attribuisce esclusivamente al 
sacerdote la disponibilità dei beni c.d. « patrimoniali » (beni derivanti da 
sostanza familiare, da eredità o legati, da attività private, da risparmio 
volontario del sacerdote), fatto salvo in ogni caso l'obbligo imposto a 
tutti i fedeli dal can. 222 del Codice di Diritto Canonico di sovvenire 
alle necessità della Chiesa e dei poveri e il preciso invito rivolto dal 
Concilio Vaticano II a tutti t sacerdoti ad abbracciare la povertà volon­
taria a imitazione del Signore (cfr. Decreto "Presbiterorum Ordinis", 17);

DELIBERA

§ 1. Ai fini della determinazione della misura complessiva della remu­
nerazione spettante ai sacerdoti « cum ministerio ecclesiastico se dedi­
cant », in base all’art. 33, lettere a) e b), delle Norme, tra i redditi propria­
mente ministeriali affluenti ai sacerdoti sono da computare:
a) la remunerazione che i sacerdoti ricevono, secondo le norme stabilite 

dal Vescovo diocesano, sentito il Consiglio Presbiterale, dagli enti 
ecclesiastici presso i quali esercitano il ministero (diocesi, parrocchia, 
seminario, tribunale ecclesiastico, capitolo, santuario, rettoria, confra­
ternita o arciconfraternita, ecc.);
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b) lo stipendio che i sacerdoti ricevono da soggetti diversi dagli enti eccle­
siastici, pubblici o privati (scuola, per gli insegnanti di religione o di 
altre materie; USL e clinica, per i cappellani ospedalieri; Ministero di 
Grazia e Giustizia, per i cappellani delle carceri; Comune o consorzio 
cimiteriale, per i cappellani dei cimiteri; ecc.);

c) i due terzi della pensione o del complesso delle pensioni di cui i sacer­
doti godono, se derivanti dal ministero sacerdotale esercitato, ivi com­
presa la pensione derivante da insegnamento nella scuola di materie 
diverse dalla religione o da altra attività professionale, quando l’eser­
cizio deH’insegnamento o della professione fu svolto d’intesa o almeno 
con il tacito consenso del Vescovo, nonché della pensione di invalidità 
diversa da quella derivante dal Fondo Clero INPS e fatta eccezione sol­
tanto per la pensione di vecchiaia e la pensione di invalidità assicurate 
dal Fondo Clero INPS; qualora le pensioni di cui sopra concorressero 
con la pensione di vecchiaia del Fondo Clero INPS, i due terzi saranno 
calcolati sulla parte eccedente l’entità di quest’ultima.
§ 2. Non si computa tra i redditi, di cui al § 1, la parte di reddito mini­

steriale che eventualmente eccede la misura complessiva della remune­
razione periodicamente stabilita dalla C.E.I., salvo in ogni caso quanto di­
sposto dal can. 282, § 2 del Codice di Diritto Canonico.

DELIBERA n. 45

INDIVIDUAZIONE DEI SACERDOTI CHE SVOLGONO SERVIZIO 
IN FAVORE DELLA DIOCESI

La Conferenza Episcopale Italiana
- preso atto che i sacerdoti ai quali l’Istituto Diocesano per il Sostenta­

mento del Clero deve provvedere a norma del can. 1274, § 1 sono quelli 
« qui in favorem dioecesis servitium praestant *;

- tenuto conto che il Codice di Diritto Canonico nei cann. 281, §§ 1 e 2 e 
1274, §§ 1 e 2 distingue tra i sacerdoti che « ministerio se dedicant » 
e quelli che « infirmitate, invaliditate vel senectute laborent », e che l'art. 
24 delle Norme fa obbligo all’Istituto diocesano di provvedere ai soli 
sacerdoti che svolgono servizio in favore della diocesi;

- ritenuto che sotto il profilo propriamente giuridico non svolgono servizio 
in favore della diocesi i sacerdoti inabili, qualora la inabilità, da qualsiasi 
causa prodotta, comporti la pratica impossibilità di ogni esercizio di 
ministero pastorale in favore di terzi,

DELIBERA

S'intende che svolgono servizio in favore della diocesi:
a) i sacerdoti secolari, diocesani o extra-diocesani, aventi o non aventi 

cittadinanza italiana, residenti in diocesi o non residenti, i quali, su 
mandato scritto del Vescovo diocesano, sono impegnati In un'attività 
ministeriale nella diocesi stessa:
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b) 1 sacerdoti appartenenti a Istituti di vita consacrata o a Società clericali 
di vita apostolica, aventi o non aventi cittadinanza italiana, residenti in 
diocesi o non residenti, i quali, su mandato scritto del Vescovo dioce­
sano, avuta la designazione o almeno il consenso scritto del Superiore 
competente, sono impegnati in un'attività ministeriale nella diocesi 
stessa;

c) i sacerdoti secolari messi a disposizione dalla diocesi di incardinazione 
per la cooperazione missionaria tra le Chiese, o direttamente o per 
tramite degli specifici organismi nazionali, fatto salvo, in base al dispo­
sto dell'art. 33, lettera a), delle Norme, il computo di quanto essi even­
tualmente ricevono come remunerazione dalla diocesi « ad quam »;

d) i sacerdoti secolari messi a disposizione dalla diocesi di incardinazione 
per il ministero pastorale in favore degli emigrati italiani all'estero, 
fatto salvo, in base al disposto dell’art. 33, lettera a), delle Norme, il 
computo di quanto essi eventualmente ricevono dalla diocesi "ad quam* 
o dall'U.C.E.I.;

e) i sacerdoti secolari o religiosi che, con l'autorizzazione del proprio 
Vescovo o Superiore, operano presso organismi, enti o istituzioni pasto­
rali nazionali determinati dalla C.E.I., fatto salvo, in base al disposto 
dell'art. 33, lettera a), delle Norme, il computo di quanto essi ricevono 
dai medesimi organismi, enti o istituzioni;

f) i sacerdoti secolari impegnati, su mandato del proprio Vescovo, in rego­
lari corsi di studio in Italia o all’estero, fatto salvo, in base al disposto 
dell'art. 33, lettera a), delle Norme, il computo di quanto essi eventual­
mente ricevono a titolo di borsa di studio o di sussidio;

g) i sacerdoti secolari messi a disposizione dell’Ordinariato militare dalla 
diocesi di incardinazione per l'incarico di cappellano militare.

La stessa Conferenza Episcopale Italiana

RACCOMANDA

ai Vescovi diocesani di provvedere, a norma del can. 384 e in linea con 
quanto disposto dal can. 1274, § 2 del Codice di Diritto Canonico, al digni­
toso sostentamento dei sacerdoti inabili, sollecitando forme concrete di 
solidarietà fraterna fra il clero della diocesi.

FA VOTI

che l'Istituto centrale e gli altri Istituti per il sostentamento del clero met­
tano quanto prima allo studio la possibilità di avviare, almeno dall'anno 
1988, le funzioni previdenziali e assistenziali integrative e autonome pre­
viste dall’art. 27, comma primo, delle Norme, dall’art. 2, comma primo, 
lett. b), dello Statuto dell'Istituto centrale e dall’art. 2, comma primo, dello 
Statuto degli Istituti diocesani.
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DELIBERA n. 46

DETERMINAZIONE DEL SERVIZIO SVOLTO 
IN FAVORE DELLA DIOCESI

La Conferenza Episcopale Italiana
- ritenuto che i sacerdoti hanno titolo a partecipare al nuovo sistema di 

sostentamento del clero soltanto in quanto « ministerio ecclesiastico se 
dedicant • (can. 281, § 1), mettendo la loro vita a piena disposizione per 
l’esercizio quotidiano delle responsabilità pastorali ad essi affidate dal 
Vescovo diocesano,

DELIBERA

§ 1. Ai fini dell’attuazione del sistema di sostentamento del clero pre­
visto dalle Norme:

a) si considera servizio ministeriale del sacerdote in favore della diocesi, 
rilevante in ordine al diritto di ricevere la remunerazione per il proprio 
sostentamento ai sensi dell’art. 24, comma terzo, delle Norme, quello 
svolto a tempo pieno;

b) svolgono servizio a tempo pieno quei sacerdoti, secolari o religiosi, la 
cui giornata è normalmente a disposizione per l’adempimento dell'in­
carico o degli incarichi ricevuti dal Vescovo diocesano, nel senso che 
il ministero esercitato rappresenta l’impegno preminente e assorbe la 
gran parte del loro tempo giornaliero;

c) non sono da ritenere svolgenti ministero a tempo pieno quei sacerdoti 
che svolgono soltanto prestazioni ministeriali occasionali o assicurano 
collaborazioni ministeriali stabili ma per tempi limitati, senza adem­
piere ad altri incarichi ministeriali ricevuti dal Vescovo oppure che si 
dedicano, senza il consenso del Vescovo, ad attività professionali auto­
nome o dipendenti, fermo restando il loro diritto di ricevere per gli 
specifici servizi prestati una giusta remunerazione dagli enti ecclesia­
stici che si sono avvalsi della loro collaborazione;

d) l’incarico di canonico della cattedrale o di una collegiata configura il 
tempo pieno quando, in base alle disposizioni dello Statuto capitolare, 
riveduto a norma dei cann. 505 e 506, il canonico esercita realmente e 
quotidianamente le funzioni corali e le specifiche funzioni ministeriali, 
previste dallo Statuto stesso o da altre disposizioni ecclesiastiche.

§ 2. Spetta al Vescovo diocesano stabilire nei casi concreti se ricor­
rono gli estremi che configurano il servizio ministeriale a tempo pieno.
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DELIBERA n. 47

CRITERI PER LA DETERMINAZIONE DELLA REMUNERAZIONE 
DOVUTA DAGLI ENTI ECCLESIASTICI Al SACERDOTI

DEL CUI MINISTERO SI AVVALGONO

La Conferenza Episcopale Italiana
- preso atto che, secondo quanto disposto dagli artt. 24, comma terzo, e 

33, lett. a), delle Norme, spetta al Vescovo diocesano, sentito il Consiglio 
Presbiterale, stabilire norme per determinare la remunerazione dovuta 
dagli enti ecclesiastici ai sacerdoti del cui ministero questi si avvalgono;

- visto l’art. 75, commi secondo e terzo, delle Norme;
- al fine di assicurare i necessari indirizzi comuni da parte dei Vescovi 

italiani su un punto di particolare importanza per il raggiungimento degli 
scopi di solidarietà e di perequazione che sono propri del nuovo sistema 
di sostentamento del clero,

DELIBERA

§ 1. Alla remunerazione dei Vescovi diocesani, dei Vescovi Ausiliari 
e di coloro che sono « in iure » equiparati ai Vescovi provvede, nella mi­
sura periodicamente stabilita dalla C.E.I., l'ente diocesi, a meno che risulti 
dal bilancio che le risorse dell'ente non sono sufficienti.

Alla remunerazione dei Vescovi titolari che esercitano nel territorio 
italiano uno speciale incarico stabile a carattere nazionale è tenuto a prov­
vedere l'ente presso il quale essi svolgono il proprio ministero.

§ 2. Nello stabilire le norme previste dall'art. 33, lett. a), i Vescovi 
diocesani si atterranno alle seguenti disposizioni:
a) I criteri per determinare la remunerazione dovuta dalla parrocchia nel 

caso in cui questa sia servita dal solo parroco sono:
1. il numero degli abitanti nella circoscrizione parrocchiale, nel senso 

che la parrocchia è tenuta ad assicurare al parroco una somma men­
sile pari al prodotto di una quota capitaria determinata per il numero 
degli abitanti, fino al raggiungimento della misura complessiva di 
remunerazione periodicamente stabilita dalla Conferenza Episcopale 
Italiana;

2. le risorse della parrocchia, quali risultano dal bilancio parrocchiale 
o sono comunque conosciute dal Vescovo;

3. la valutazione complessiva del Vescovo, sulla base dei dati di cui 
ai nn. 1 e 2, nel senso che egli può stabilire una diminuzione della 
quota per abitante fino a una percentuale massima del 30% oppure 
un aumento della stessa senza limiti predeterminati.

b) I criteri per determinare la remunerazione dovuta dalla parrocchia nel 
caso in cui questa sia servita oltre che dal parroco anche da vicari 
parrocchiali sono:
1. gli stessi criteri di cui alla lettera a) per quanto concerne la remu­

nerazione del parroco;
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2. l'assicurazione a ciascun vicario parrocchiale di una somma men­
sile pari al prodotto di una quota capitaria, determinata in misura 
inferiore a quella stabilita per il parroco, per il numero di abitanti, 
salvo il diritto del Vescovo di aumentare la somma stessa in base 
alla valutazione complessiva delle risorse di cui la parrocchia di­
spone.

c) I criteri per determinare la remunerazione dovuta dal seminario dioce­
sano, interdiocesano o regionale ai sacerdoti addetti a tempo pieno al 
seminario stesso sono:
1. per i sacerdoti che vivono nella comunità del seminario la remune­

razione è costituita:
- da una somma mensile a carico del bilancio del seminario in mi­

sura con esso compatibile:
- dal computo di una quota forfettaria per il vitto, l’alloggio e i 

servizi assicurati dal seminario ai sacerdoti residenti, fissata tra 
i limiti minimo e massimo che saranno periodicamente stabiliti 
dalla C.E.I;

2. ai sacerdoti che non vivono nella comunità del seminario, questo 
è tenuto ad assicurare la giusta remunerazione in relazione allo spe­
cifico servizio da essi prestato:

3. quando si tratta di seminari interdiocesani o regionali la determina­
zione dei criteri sopra indicati è fatta rispettivamente dai Vescovi 
delle diocesi interessate o dalla Conferenza Episcopale Regionale.

d) I criteri per determinare la remunerazione dovuta dalla diocesi ai sacer­
doti addetti alla curia diocesana sono:
1. ai sacerdoti che svolgono servizio a tempo pieno la diocesi deve 

assicurare una remunerazione pari alla misura complessiva perio­
dicamente stabilita dalla C.E.I.; il Vescovo può disporre una remu­
nerazione inferiore soltanto nel caso in cui le risorse della diocesi 
siano particolarmente modeste;

2. ai sacerdoti che prestano un servizio a tempo parziale la diocesi 
deve assicurare una remunerazione proporzionata alla qualità e alla 
misura del lavoro dedicato.

e) I criteri per determinare la remunerazione dovuta dal tribunale regio­
nale per le cause matrimoniali ai sacerdoti addetti sono;
1. ai sacerdoti impegnati a tempo pieno nel servizio del tribunale que­

sto deve assicurare una remunerazione pari alla misura complessiva 
periodicamente stabilita dalla C.E.I.; soltanto nel caso che le risorse 
del tribunale non siano sufficienti può essere assegnata una somma 
Inferiore, determinata dal Moderatore dello stesso (cfr. can. 1649);

2. ai sacerdoti che prestano servizio In tribunale a tempo parziale e a 
quelli che lavorano per II tribunale a domicilio deve essere assicu­
rata una remunerazione proporzionata alla qualità e alla misura del 
lavoro dedicato, secondo le disposizioni date dal Moderatore com­
petente.
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f) I criteri per determinare la remunerazione dovuta dal capitolo cattedrale 
o collegiale ai canonici sono:
1. ai canonici che svolgono servizio a tempo pieno il capitolo deve 

assicurare una remunerazione che, assommando la quota preben­
dale e le distribuzioni per il servizio corale e ministeriale, sia pari 
alla misura complessiva stabilita periodicamente dalla C.E.I.; la som­
ma assicurata può essere inferiore soltanto quando risulti dal bilan­
cio che le risorse non sono sufficienti;

2. per le prestazioni che non configurano il servizio a tempo pieno il 
capitolo deve assicurare ai canonici la remunerazione prevista dalle 
disposizioni del suo Statuto.

g) I criteri per determinare la remunerazione dovuta dai santuari e dalle 
chiese-rettorie ai sacerdoti addetti sono:
i santuari e le chiese-rettorie, siano essi enti ecclesiastici o non lo 
siano, sono tenuti a provvedere ai sacerdoti che vi svolgono il mini­
stero in base ai rispettivi Statuti (cfr. cann. 562 e 1232), assicurando 
una remunerazione pari alla misura complessiva stabilita periodica­
mente dalla C.E.I.; l'Istituto diocesano può intervenire ad integrare sol­
tanto quando risulta da regolare bilancio che le risorse del santuario 
o della chiesa sono insufficienti.

h) I criteri per determinare la remunerazione dovuta da enti o istituti reli­
giosi, confraternite o arciconfraternite, associazioni di fedeli e altri 
enti o organismi ecclesiastici ai sacerdoti che vi prestano il proprio 
servizio ministeriale sono:

1. ai sacerdoti che svolgono il servizio di cappellano a pieno tempo 
deve essere assicurata una remunerazione pari alla misura comples­
siva periodicamente stabilita dalla C.E.I.; se a taluni di questi ven­
gono assicurati il vitto e l’alloggio, per la composizione della remu­
nerazione viene computata una quota forfettaria, in analogia a quanto 
stabilito per i sacerdoti addetti al seminario:

2. ai sacerdoti che svolgono il servizio di cappellano a tempo parziale 
deve essere corrisposta una giusta remunerazione in proporzione 
alle prestazioni assicurate.
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DELIBERA n. 48

INDIVIDUAZIONE DEI SACERDOTI AVENTI DIRITTO 
ALLA REMUNERAZIONE NEGLI ANNI 1987, 1988 E 1989

La Conferenza Episcopale Italiana
- considerato che in forza delle norme il nuovo sistema di sostentamento 

si applica soltanto ai Vescovi e ai sacerdoti, con esclusione degli altri 
chierici;

- preso atto che l'art. 51, comma quarto, delle Norme, impegna la C.E.I. 
ad assicurare per gli anni 1987, 1988 e 1989 • la remunerazione dei tito­
lari degli uffici ecclesiastici congruati »;

- preso atto che l’art. 51, comma sesto, dispone che il nuovo sistema di 
sostentamento si applichi inderogabilmente « a tutti i sacerdoti che svol­
gono servizio in favore delle diocesi * solo a partire dal 1° gennaio 1990, 
facendo salva, nel comma quinto, la possibilità di cominciare a prov­
vedere anche ai sacerdoti titolari di uffici non congruati fin dagli anni 
1987-1989;

- tenuto conto dei complessi problemi organizzativi che caratterizzano la 
fase di avvio del nuovo sistema e avendo presente la necessità di poter 
contare su una precisa conoscenza della elaborazione dei dati risultati 
dal censimento anagrafico e patrimoniale prima di procedere a qualsiasi 
decisione circa l’eventuale estensione del sistema a tutti i sacerdoti 
fin dal periodo 1987-1989,

DELIBERA

§ 1. A partire dal 1° gennaio 1987 e fino al 31 dicembre 1989 hanno 
diritto di ricevere la remunerazione nella misura complessiva stabilita dalla 
C.E.I. e alle condizioni previste dalle Norme:
a) i sacerdoti titolari di uno o più uffici già beneficiali, sia totalmente o 

parzialmente congruati sia non congruati, che svolgono servizio in fa­
vore della diocesi;

b) i sacerdoti che, al momento in cui il Vescovo diocesano, in attuazione 
delle determinazioni di cui all’art. 29, comma primo, delle Norme, ha 
soppresso talune parrocchie, erano titolari delle stesse e svolgono ser­
vizio in favore delle diocesi;

c) i sacerdoti inabili, che al 31 dicembre 1986 ricevevano l'assegno unico 
e temporaneo previsto dall’art. 51, commi secondo e terzo, delle Norme.

§ 2. Per l’anno 1987 il nuovo sistema di sostentamento non viene 
esteso a tutti gli altri sacerdoti.

La stessa Conferenza Episcopale Italiana
RACCOMANDA

che l’Istituto Centrale per il Sostentamento del Clero metta sollecitamente 
allo studio la possibilità di estendere l'applicazione del nuovo sistema an­
che ai sacerdoti di cui alla delibera n. 48, § 2, a partire dall'anno 1988.
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DELIBERA n. 49

COMPETENZA DELLA RIUNIONE DEI PRESIDENTI
DELLE CONFERENZE EPISCOPALI REGIONALI E DELLA 

PRESIDENZA DELLA CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA 
PER ULTERIORI DETERMINAZIONI

La Conferenza Episcopale Italiana
- ritenuto che, particolarmente nella fase di avvio del nuovo sistema di 

sostentamento del clero italiano, non sarà sempre possibile che le deter­
minazioni ulteriormente necessarie per dare concreta attuazione alle 
delibere relative alla remunerazione da assicurare ai sacerdoti siano 
assunte in sede di Assemblea Generale;

- visti gli articoli 19 e 23, lettera a), del proprio Statuto,

DELIBERA

Le determinazioni di cui:
- alla delibera, n. 43, § 1, lett. b);

§ 1, lett. c);
§ 1, lett. d);
§ 1. lett. e);
§ 2;

- alla delibera, n. 45, lett. e);
- alla delibera, n. 47, § 2, lett. a), n. 1;

lett. b). n. 2;
lett. c), n. 1;
lett. h), n. 1;

sono predisposte nella riunione dei Presidenti delle Conferenze Episco­
pali Regionali di cui all’art. 24 dello Statuto della C.E.I., previa consul­
tazione delle Conferenze stesse, e sottoposte all’approvazione della 
Presidenza della C.E.I.

DELIBERA n. 50 (con Allegato)

CRITERI PER L’INDIVIDUAZIONE E L’ASSEGNAZIONE
A DIOCESI, PARROCCHIE E CAPITOLI NON SOPPRESSI

DI BENI NON REDDITIZI
APPARTENENTI AGLI ISTITUTI DIOCESANI 

PER IL SOSTENTAMENTO DEL CLERO

La Conferenza Episcopale Italiana
- preso atto che spetta ai Vescovi diocesani, ai sensi dell’art. 29, comma 

quarto, delle Norme, individuare e assegnare con propri provvedimenti 
a diocesi, parrocchie e capitoli non soppressi i beni già beneficiali non 
redditizi trasferiti per legge agli Istituti Diocesani per il Sostentamento 
del Clero;
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- ritenuto che, nel quadro di solidarietà e di perequazione che caratterizza 
il nuovo sistema di sostentamento del clero italiano, è opportuno che i 
Vescovi, nel prendere detti provvedimenti, seguano linee fondamental­
mente comuni, onde evitare discriminazioni tra gli Istituti diocesani e 
tra le diocesi;

- visto l'art. 75, commi secondo e terzo, delle Norme,

SOTTOPONE

all'attenzione dei Vescovi, come qualificato orientamento comune di inter­
pretazione delle disposizioni dell'art. 29, comma quarto, i criteri contenuti 
nella "Nota” presentata, discussa e fatta propria dalla XXVII Assemblea 
Generale della Conferenza Episcopale Italiana.

DELIBERA

I provvedimenti adottati dal Vescovo diocesano ai sensi dell'art. 29, 
comma quarto, delle Norme, non diventano esecutivi se non decorso il ter­
mine previsto dal can. 1734, § 2, per la presentazione di eventuali ricorsi.

L’eventuale ricorso relativo ai provvedimenti del Vescovo, di cui al 
comma precedente, sospende l’esecuzione dei provvedimenti stessi.

ALLEGATO ALLA DELIBERA n. 50

ORIENTAMENTI PER I VESCOVI DIOCESANI IN ORDINE 
Al PROVVEDIMENTI DI CUI ALL'ART. 29, COMMA QUARTO, 

DELLE NORME
(c.d. ritrasferimenti)

E' noto che uno dei problemi più complessi e delicati, che si pongono 
in sede di attuazione delle nuove Norme sugli enti e sui beni ecclesiastici, 
è quello riguardante i provvedimenti con i quali il Vescovo diocesano è 
abilitato a ritrasferire, cioè a individuare ed assegnare a diocesi, parrocchie 
o capitoli non soppressi, taluni beni già beneficiali trasferiti «ex lege • 
all'Istituto Diocesano per il Sostentamento del Clero (cfr. art. 29, comma 
quarto, delle Norme).

E’ un problema complesso, perché nel corso del tempo si sono "cari­
cati” sugli enti beneficiali, in particolare sulla mensa vescovile e sui bene­
fici parrocchiali, beni la cui finalità non rispondeva perfettamente alle fun­
zioni istituzionali dell’ente beneficiale stesso, o anche perché nel tempo 
beni originariamente destinati a produrre reddito per i fini di istituto sono 
stati adibiti a funzioni pastorali; e non sempre è facile discernere oggi tra 
i diversi profili implicati.

E' problema delicato, perché nella sua soluzione confliggono due esi­
genze certamente legittime, ma non facilmente componibili fra loro: da 
un lato il rispetto di queste situazioni atipiche, che sono spesso di grande 
importanza pastorale, e dall'altro l’attenzione ad evitare che, per la via
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dei ritrasferimenti, avvenga un sostanziale svuotamento del patrimonio 
ex beneficiale, trasferito agli Istituti diocesani, sul quale invece questi 
devono poter contare per assicurare la funzione che è loro propria, cioè 
il sostentamento del clero.

Se poi si tiene conto della molteplicità e della varietà delle situazioni 
esistenti nelle diverse diocesi italiane, degli interrogativi e dei quesiti 
innumerevoli che vanno sorgendo a mano a mano che il nuovo sistema 
comincia a tradursi in concreto, appare con chiarezza l’opportunità di of­
frire indicazioni ai Vescovi per favorire linee di comportamento comuni, 
onde evitare clamorose e dannose divergenze.

E' vero che il quarto comma dell'art. 29 delle Norme dichiara che i 
ritrasferimenti avvengono « con provvedimenti del Vescovo diocesano », 
attribuendo a questi un preciso e autonomo potere decisionale in merito.

E’ altrettanto vero, però, che tale potere deve essere esercitato nel 
rispetto della lettera e dello spirito del disposto complessivo dell'articolo 
in questione, anche perché si tratta di norma che fa eccezione ai principi 
generali della materia (gli Istituti diocesani, di per sé, succedono a titolo 
universale agli enti beneficiali).

Siccome l'esatta interpretazione di questa importante disposizione non 
è del tutto agevole, e una sua lettura troppo estensiva data da taluni Ve­
scovi porterebbe a gravi discriminazioni rispetto alle diocesi in cui l'ese­
gesi fosse più rigorosa, diventa praticamente molto utile fissare alcuni 
criteri per l'emanazione dei provvedimenti, cui tutti i Vescovi si possono 
ispirare. E ciò nello spirito dell'art. 75, comma terzo, delle Norme, il quale 
stabilisce che l’autorità competente a dare le disposizioni di attuazione 
delle Norme stesse nell’ordinamento canonico è, relativamente al titolo II 
(ed è il nostro caso), la Conferenza Episcopale Italiana.

Del resto, non si può dimenticare il grave rischio cui ci si esporrebbe 
in caso di ritrasferimento non corrispondente all'esplicito dettato della 
legge: l’amministrazione tributaria potrebbe sollevare obiezione e imporre 
i normali adempimenti fiscali, non essendo fondato in tal caso il ricorso 
alle esenzioni stabilite per i ritrasferimenti dall’art. 31, comma primo, 
delle Norme.

L'interpretazione della disposizione dell’art. 29, comma quarto, si do­
vrebbe dunque ispirare ai seguenti criteri:

1. - Soggetto abilitato a operare il ritrasferimento: è il Vescovo dio­
cesano, con proprio provvedimento (normalmente si tratterà di un decreto). 
Il Vescovo potrà emanare anche più decreti: ordinariamente sarebbe prefe­
ribile che vi fosse un decreto per ciascun ente destinatario, contenente 
l'indicazione del bene o dei beni, che ad esso devono essere assegnati.

Non esiste un termine decadenziale, entro il quale i decreti debbano 
essere emanati. Si deve però ricordare che:
a) I decreti che assegnano beni a diocesi e parrocchie potranno essere 

adottati soltanto dopo che gli enti destinatari avranno conseguito la 
personalità giuridica civile;
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b) godranno della prevista esenzione fiscale (cfr. art. 31, comma primo, 
delle Norme) soltanto I ritrasferimenti operati entro il 31 dicembre 1989.

2. - Soggetti destinatari del ritrasferimenti: sono abilitati a ricevere 
i beni ritrasferiti soltanto tre tipi di enti: diocesi: parrocchie; capitoli cat­
tedrali o collegiali, che continuino ad avere personalità giuridica civile.

Ma a quali degli enti indicati verrà fatto in concreto il ritrasferimento?
a) Generalmente, dovrebbe avvenire a favore dell’ente corrispondente al­

l'ente beneficiale estinto: la diocesi se si tratta di beni già appartenenti 
alla mensa vescovile, la parrocchia se di beni già appartenenti ad un 
beneficio parrocchiale, il capitolo se di beni già appartenenti ad un 
beneficio canonicale.

b) In casi particolari, potrebbe avvenire in favore di un ente non corrispon­
dente, perché la dizione del testo legislativo è intenzionalmente aperta. 
Per esempio: se in occasione della determinazione dell'elenco delle 
parrocchie, di cui all’art. 29, comma primo, la parrocchia di San Pietro 
viene soppressa dal Vescovo, i beni da ritrasferire possono essere attri­
buiti alla parrocchia viciniore di San Giovanni o ad altra parrocchia più 
bisognosa; se, nella stessa circostanza, il Vescovo dismembra parte 
della parrocchia di San Paolo per costituire la nuova parrocchia di San- 
t’Andrea, i beni da ritrasferire possono essere assegnati a questa 
nuova parrocchia; così pure, un bene che era intestato a un beneficio 
parrocchiale, ma serviva di fatto a tutta la diocesi, può essere asse­
gnato all’ente diocesi invece che all’ente parrocchia corrispondente; 
ecc.

3. - Soggetto legittimato a chiedere il ritrasferimento: in via generale, 
è il soggetto che vi ha interesse.

Il procedimento tutto sommato più opportuno sembra il seguente:
- l'ente interessato prepara l'elenco dei beni dei quali chiede il ritrasfe­

rimento e lo presenta al Vescovo.
- Il Vescovo, ricevuta la richiesta di ritrasferimento, sente il Presidente 

dell’Istituto diocesano o interdiocesano competente e il legale rappre­
sentante dell’ente destinatario dei beni da ritrasferire e quindi, nell’eser­
cizio delle responsabilità che la legge gli attribuisce nel quadro delle 
ipotesi dalla stessa previste, assume il provvedimento che ritiene ne­
cessario.
Nello svolgimento dell’accennata procedura, è bene tener conto delle 

scadenze cronologiche, che raccomandano in genere una certa sollecitu­
dine: l'esenzione fiscale è assicurata soltanto fino al 31 dicembre 1989, 
e si deve ricordare che in qualche caso potrà nascere un contenzioso, la 
cui risoluzione chiederà tempo adeguato. Sembra dunque consigliabile 
che, al più tardi, le proposte di ritrasferimento siano presentate entro il 
giugno 1987 e i provvedimenti del Vescovo seguano normalmente entro 
il giugno 1988, in modo da aver tempo per la risoluzione dei casi residuali 
maggiormente complessi o controversi.

Nel provvedere a quanto indicato il Vescovo si avvarrà, ovviamente,
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dell'ausilio dei competenti uffici di curia. L’art. 29, quarto comma, di per 
sé non prevede un obbligo del Vescovo di acquisire, prima di emanare 
il decreto, il parere o il consenso degli organi consultivi diocesani; è però 
consigliabile che, almeno nei casi più complessi e più discussi, il Vescovo 
chieda il parere del Consiglio diocesano per gli affari economici e del 
Collegio dei consultori.

4. - Individuazione dei beni da ritrasferire: l’espressione « sono indi­
viduati * significa che il Vescovo nel suo decreto deve indicare ciascun 
bene che intende ritrasferire, riferendolo ad una delle categorie previste 
dall’art. 29, comma quarto, che saranno esaminate più oltre; il bene può 
infatti essere sottratto al patrimonio dell’Istituto diocesano soltanto se è 
ricompreso in una delle figure espressamente previste dalla legge.

Per l'individuazione di edifici di culto, episcopi, case canoniche non si 
pongono solitamente particolari problemi; più difficile può essere in pratica 
l'individuazione degli altri tipi di beni. In proposito si tenga presente 
quanto segue;
a) la destinazione "pastorale" del bene può risultare dall'atto originario 

con cui il bene fu attribuito all’ente beneficiale oppure da una situa­
zione di fatto venutasi a creare successivamente;

b) potrà essere presa in considerazione la destinazione pastorale soprav­
venuta prima del 3 giugno 1985, particolarmente quella relativa all’area 
necessaria per l’edificazione di una chiesa di una nuova parrocchia, se 
essa risulti da idonea documentazione con data certa;

c) la destinazione "pastorale" deve essere ancora attuale: ad esempio, 
un edificio sorto o destinato per attività di catechesi ai giovani, ma oggi 
non più adibito a tale uso o addirittura dato in affitto a terzi, deve 
rimanere nel patrimonio dell'Istituto diocesano; se invece si tratta di 
edificio affittato, per esempio, ad una scuola per l’uso infrasettimanale 
e adibito a finalità pastorali nelle sere e nei giorni festivi, si deve far 
prevalere quest'ultima destinazione.

5. - Assegnazione dei beni: l’espressione « sono assegnati » significa 
che, in forza del decreto vescovile, i beni da esso individuati sono trasfe­
riti in proprietà dell'ente destinatario (diocesi, parrocchia o capitolo).

La norma presenta in questo caso una particolarità rilevante: titolo 
per il trasferimento è lo stesso provvedimento vescovile, e non occorre 
che esso sia riconosciuto civilmente con un decreto del Ministro del­
l’Interno.

Di qui l’importanza che i beni siano esattamente individuati e descritti, 
con l’indicazione dei loro estremi quali risultanti da registri immobiliari 
e dal catasto.

6. - Categorie di beni ritrasferibili: l’elenco delle categorie di beni 
ritrasferibili previsto dal quarto comma dell’art. 29 è tassativo. Possono 
essere oggetto di un decreto vescovile di ritrasferimento soltanto I beni 
rientranti nelle categorie indicate: l’estensione del ritrasferimento ad altri 
beni sarebbe del tutto illegittima.
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Non è però sempre agevole determinare con precisione i contorni delle 
singole categorie. Si offrono qui di seguito alcune indicazioni al riguardo: 
a) Edifici di culto

Si intendono le chiese, parrocchiali o anche non parrocchiali, gli ora­
tori e le cappelle, che fossero di proprietà del beneficio parrocchiale, 
oppure anche la sola area su cui esiste l’edificio di culto, qualora al 
catasto fabbricati l'edificio risultasse intestato all’ente chiesa mentre 
il terreno al beneficio. Sono da comprendere nel ritrasferimento anche 
i locali annessi, che possono essere ritenuti pertinenze della chiesa: 
sacrestia, archivio, ufficio parrocchiale, ecc.

b) Episcopi
Sembra equo considerare l’episcopio nella sua complessiva unità im­
mobiliare, riconoscendo che eventuali parti dell'edificio destinate a 
reddito sono normalmente funzionali al mantenimento, spesso gravoso, 
dell'intero edificio. L’episcopio quindi normalmente sarà ritrasferito 
all'ente diocesi nella sua completezza e nel suo stato attuale.

c) Case canoniche
E’ da intendersi per casa canonica non soltanto l'abitazione del parroco, 
ma anche la parte della casa parrocchiale eventualmente destinata ad 
abitazione dei vicari parrocchiali e l’eventuale casa per il, o per I, vicari 
parrocchiali, distinta dall’abitazione del parroco. Con la casa canonica 
sono da ritrasferire i suoi accessori: la cantina, il garage, il giardino 
o l'orto, a condizione che non si tratti di area fabbricabile (né attual­
mente né potenzialmente) e che il rapporto quantitativo tra edificio e 
terreno configuri il concetto di « pertinenza ».
Se una parte della canonica fosse affittata per uso abitazione, negozio 
o altra attività, si ritiene che, in analogia a quanto indicato a proposito 
degli episcopi, la canonica debba normalmente essere ritrasferita al­
l’ente parrocchia nel suo complesso immobiliare unitario. La casa cano­
nica rimane in proprietà dell’Istituto diocesano soltanto quando: 
- non è incorporata nell'edificio di una chiesa aperta al pubblico o di 

un centro parrocchiale;
- da tempo non è più abitata dal parroco ed è destinata o destinabile 

a reddito.
d) Immobili adibiti ad attività pastorali

Si può trattare di immobili destinati in forma diretta all'esercizio di 
attività pastorali oppure anche di immobili affittati a terzi, II cui red­
dito per atto fondativo è destinato a sostenere specifiche attività pasto­
rali (di catechesi, di istruzione, di carità, ecc.). Sono da ricomprendere 
anche gli immobili che fossero situati fuori del territorio della parroc­
chia, purché destinati ad attività pastorali della parrocchia stessa (ad 
esempio, una casa alpina o marina destinata a soggiorno per i ragazzi 
della parrocchia o ad incontri spirituali e formativi).
Sono pure da comprendere in questa categoria gli immobili che servono 
ad attività pastorali di più parrocchie o ad attività diocesane, pur es­
sendo sin qui appartenute a un singolo beneficio parrocchiale.
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Le attività che vengono tenute in considerazione sono:
- attività educative: catechesi per ragazzi, giovani o adulti; attività di 

oratorio, patronato, centro giovanile e simili; attività scolastiche 
(scuola materna, elementare o secondaria, corsi di formazione pro­
fessionale, ecc.); attività cinematografiche o teatrali e attività ricrea­
tive o sportive (purché gestite direttamente o indirettamente per 
finalità pastorali), ecc.;

- attività caritative: assistenza ai poveri, agli orfani, agli anziani, agli 
stranieri, agli handicappati; attività di volontariato; ecc.;

- altre attività pastorali: attività formative di associazioni cattoliche; 
attività culturali; attività di patronato sociale o di consultorio fami­
liare o di aiuto alla vita; ecc.

e) Beni destinati interamente all'adempimento di oneri di culto
Si tratta di beni (immobili, mobili, titoli, denaro) che per documento 
fondativo sono gravati da oneri di culto per l'intero loro reddito: ciò si 
verifica, ad esempio, quando il documento di fondazione impone l’ob­
bligo di celebrazione di tante Sante Messe quante ne entrano nel red­
dito prodotto dal bene in base alla tariffa diocesana vigente o a una 
tariffa indicata dal disponente; oppure quando tutto il reddito deve es­
sere consumato nell'applicazione di un determinato numero di Sante 
Messe. Non è invece da ritenere che i redditi siano interamente desti­
nati ad oneri di culto quando la volontà del disponente ha fissato un 
numero preciso di Sante Messe e una tariffa determinata, e i beni 
danno attualmente un reddito maggiore, essendosi nel frattempo riva­
lutati.

f) Ogni altro bene o attività che non fa parte della dote redditizia del 
beneficio
E’ una disposizione di tipo « residuale » che abbraccia ogni altro bene 
o attività, sempre però alla condizione che non facesse parte della dote 
redditizia del beneficio: ad esempio, l’auto o il pullmino di cui usa la 
parrocchia, gli strumenti (ciclostile, stampatrice, fotocopiatrice, ecc.) 
e le attrezzature necessarie per la stampa del bollettino parrocchiale 
e del materiale diocesano per il culto e la catechesi; le attività di 
buona stampa, ecc.

7. - Ricorsi contro i provvedimenti del Vescovo diocesano
A differenza di quanto stabilito dall’art. 34, comma secondo, per i prov­

vedimenti economici dell'Istituto diocesano, non sono previste nel caso 
dei provvedimenti vescovili di ritrasferimento procedure accelerate di com­
posizione o di ricorso. E’ quindi da ritenere che contro questi provvedi­
menti sono immediatamente possibili i normali ricorsi amministrativi, se­
condo le disposizioni del nuovo Codice di Diritto Canonico.

Soggetto attivo del ricorso può essere o il Presidente dell’Istituto dio­
cesano, qualora l’Istituto si ritenga leso dal decreto del Vescovo, oppure 
il parroco o il presidente del capitolo, qualora il motivo di lagnanza pro­
venga dalla parrocchia o dal capitolo interessati.
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Più precisamente: chi si sente leso, deve Innanzi tutto presentare al 
Vescovo la richiesta scritta di revoca o di correzione del decreto da lui 
dato, entro 10 giorni utili dalla legittima intimazione del decreto stesso 
(cfr. can. 1734, §§ 1 e 2); contro la nuova decisione o l'eventuale silenzio 
del Vescovo è possibile interporre ricorso al superiore gerarchico del Ve­
scovo, nel caso la Congregazione per il Clero, entro il termine di 15 giorni 
(cfr. cann. 1735 e 1737, §§ 1 e 2). '

Si dovrebbe in ogni modo stabilire che l'esecuzione del decreto resta 
sospesa fino a che siano spirati i termini per eventuali ricorsi: se infatti 
sulla base di tale decreto si operassero subito le trascrizioni sui registri 
immobiliari (in esenzione fiscale, ai sensi dell'art. 29, comma primo) e 
successivamente il ricorso fosse accolto e il decreto venisse dichiarato 
invalido o parzialmente corretto, non è certo che le nuove trascrizioni, che 
si renderebbero necessarie, possano essere coperte dal richiamato favore 
dell'esenzione fiscale.

DELIBERA n. 51

COSTITUZIONE DELL’ORGANO PER LA COMPOSIZIONE 
DI EVENTUALI CONTROVERSIE TRA SACERDOTI

E ISTITUTI DIOCESANI PER IL SOSTENTAMENTO DEL CLERO

La Conferenza Episcopale Italiana
- visto l'art. 34, comma primo, delle Norme, che attribuisce all’Istituto 

Diocesano per il Sostentamento del Clero il compito di integrare, ricor­
rendone le condizioni, la remunerazione spettante al sacerdote e di deter­
minarne mediante proprio provvedimento l’ammontare;

- visti i commi secondo e terzo del medesimo articolo, che demandano 
alla Conferenza Episcopale Italiana di stabilire procedure accelerate di 
composizione o di ricorso contro i provvedimenti dell'Istituto diocesano 
e di configurare i relativi organismi;

- tenuti presenti i cann. 1732 e seguenti del Codice di Diritto Canonico,

DELIBERA

§ 1. Al fine di favorire la composizione delle controversie eventual­
mente insorte tra un sacerdote e l’Istituto Diocesano per il Sostentamento 
del Clero circa il provvedimento adottato dall’Istituto stesso in attuazione 
dell'art. 34, comma primo, delle Norme, sia costituito in ciascuna diocesi 
un organo di composizione, i cui membri normalmente sono:
a) durante munere, il Vicario giudiziale, che lo presiede;
b) durante munere, il sacerdote presidente o incaricato diocesano della 

F.A.C.I.;
c) un sacerdote o un laico eletto dal Consiglio Presbiterale diocesano, 

che dura in carica cinque anni.
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Nel caso in cui uno dei componenti previsti fosse membro del Consiglio 
di Amministrazione dell’Istituto Diocesano per il Sostentamento del Clero 
dovrà essere sostituito per incompatibilità da un sacerdote scelto dal Ve­
scovo, se si tratta del Vicario giudiziale, da un sacerdote o da un laico elet­
to dal Consiglio Presbiterale diocesano, se si tratta dell’incaricato F.A.C.I.

§ 2. Quando un sacerdote si ritiene gravato dal provvedimento adot­
tato dall'Istituto diocesano e regolarmente comunicatogli in attuazione del- 
l'art. 34, comma primo, delle Norme, e intende far valere le proprie ragioni, 
deve anzitutto sottoporre la questione all’organo di composizione mediante 
lettera raccomandata indirizzata al Presidente, contenente i motivi della 
lagnanza e recante in allegato copia del provvedimento ricevuto dall'Isti­
tuto diocesano.

La lettera deve essere inviata entro dieci giorni utili dal provvedimento 
con il quale l'Istituto ha determinato l'integrazione remunerativa spettante 
al sacerdote; copia della stessa deve altresì essere inviata in pari data 
e con lettera raccomandata al Presidente dell'Istituto diocesano.

§ 3. Ricevuta la lettera, il Presidente dell’organo di composizione no­
mina il relatore tra i componenti dell'organo stesso e convoca i compo­
nenti del medesimo nonché il sacerdote e l'Istituto diocesano per la 
udienza, che deve tenersi entro il termine di dieci giorni dalla ricezione 
della lettera.

L’Istituto deve depositare le proprie controdeduzioni presso la sede 
dell’organo di composizione almeno cinque giorni utili prima della data 
dell’udienza e farne contestualmente pervenire copia al sacerdote inte­
ressato mediante lettera raccomandata.

L'Istituto e il sacerdote compaiono il primo in persona del proprio legale 
rappresentante, il secondo di persona. Le parti possono farsi assistere da 
persona di loro fiducia.

§ 4. La mancata comparizione di una delle parti non comporta rinvio 
della discussione, salvo il caso di comprovata impossibilità per ragioni di 
malattia da parte del sacerdote.

Dovendosi disporre un rinvio, nel caso e per la ragione di cui al prece­
dente comma, il Presidente ordina la nuova comparizione delle parti non 
oltre i cinque giorni non festivi successivi.

§ 5. All’udienza il relatore, nominato dal Presidente, presenta i punti 
salienti della controversia.

Terminata la relazione, il Presidente invita le parti ad esporre le loro 
ragioni e ad esibire eventuali documenti.

§ 6. Esaurito il dibattimento, il Presidente, dopo essersi consultato 
con gli altri membri, invita le parti ad addivenire a un'equa conciliazione, 
della quale delinea le possibili basi. Se il tentativo riesce, il Presidente 
redige il verbale della conciliazione che, da lui firmato, è inappellabile e 
immediatamente esecutivo.

In difetto, egli invita i componenti dell’organismo a ritirarsi per deli­
berare. Le decisioni si prendono a maggioranza assoluta dei voti.
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Il dispositivo della decisione è comunicato in udienza alle parti. La 
decisione, completa di motivazione, è quindi fatta pervenire alle parti 
stesse a cura del Presidente dell’organo deliberante con lettera racco­
mandata con avviso di ricevimento.

§ 7. Dalla data di ricevimento di tale notifica decorrono i termini per 
l’introduzione del ricorso gerarchico al Vescovo da parte del sacerdote 
interessato o dell'Istituto. Tale ricorso non produce effetto sospensivo della 
decisione assunta dall’organo di composizione, che è esecutiva. Ai ricorsi 
gerarchici e all'eventuale ricorso giurisdizionale previsti dal diritto cano­
nico si applicano le regole dallo stesso stabilite, ferma la esecutività del 
provvedimento dell’organo di composizione.

DELIBERA n. 52

COSTITUZIONE DELL’ORGANO DI COMPOSIZIONE
DI EVENTUALI CONTROVERSIE TRA SACERDOTI

E ISTITUTI INTERDIOCESANI 
PER IL SOSTENTAMENTO DEL CLERO

La Conferenza Episcopale Italiana
- visto i’art. 34, comma primo, delle Norme, che attribuisce all'Istituto 

Interdiocesano per il Sostentamento del Clero il compito di integrare, 
ricorrendone le condizioni, la remunerazione spettante al sacerdote e 
di determinarne mediante proprio provvedimento l'ammontare;

- visti i commi secondo e terzo del medesimo articolo, che demandano 
alla Conferenza Episcopale Italiana di stabilire procedure accelerate di 
composizione o di ricorso contro i provvedimenti dell’Istituto interdio­
cesano e di configurarne i relativi organismi;

- tenuti presenti i cann. 1732 e seguenti del Codice di Diritto Canonico,

DELIBERA

§ 1. Al fine di favorire la composizione delle controversie eventual­
mente insorte tra un sacerdote e l’Istituto Interdiocesano per il Sostenta­
mento del Clero circa il provvedimento adottato dall'Istituto stesso in at­
tuazione dell’art. 34, comma primo, delle Norme, sia costituito nella diocesi 
presso cui l’Istituto ha sede un organo di composizione, i cui membri nor­
malmente sono:
a) durante munere, il Vicario giudiziale di detta diocesi, che lo presiede: 
b) durante munere, il sacerdote presidente o incaricato dalla F.A.C.I. della 

diocesi di appartenenza del sacerdote interessato;
c) un sacerdote o laico eletto dal Consiglio Presbiterale della diocesi di 

appartenenza del sacerdote interessato, che dura in carica cinque anni. 
Nel caso in cui uno dei componenti previsti fosse membro del Consiglio 

di Amministrazione dell'Istituto Interdiocesano per il Sostentamento del
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Clero dovrà essere sostituito per incompatibilità. Se si tratta del Vicario 
giudiziale gli subentra un sacerdote scelto di comune accordo dai Vescovi 
delle diverse diocesi partecipanti oppure scelto dal singolo Vescovo nel 
caso di diocesi unite • in persona Episcopi* o « aeque principaliter »; se 
si tratta del rappresentante della F.A.C.I. gli subentra un sacerdote o un 
laico eletto dal Consiglio Presbiterale delle diocesi cui appartiene il sacer­
dote interessato.

§ 2. Quando un sacerdote si ritiene gravato dal provvedimento adottato 
dall'Istituto interdiocesano e regolarmente comunicatogli in attuazione del- 
l’art. 34, comma primo, delle Norme, e intende far valere le proprie ragioni, 
deve anzitutto sottoporre la questione all'organo di composizione mediante 
lettera raccomandata indirizzata al Presidente, contenente i motivi della 
lagnanza e recante In allegato copia del provvedimento ricevuto dall’Isti­
tuto interdiocesano.

La lettera deve essere inviata entro dieci giorni utili dal provvedimento 
con il quale l’Istituto ha determinato l'integrazione remunerativa spettante 
al sacerdote; copia della stessa deve altresì essere inviata in pari data 
e con lettera raccomandata al Presidente dell'Istituto interdiocesano.

§ 3. Ricevuta la lettera, il Presidente dell'organo di composizione no­
mina il relatore tra I componenti dell’organo stesso e convoca i componenti 
del medesimo nonché il sacerdote e l’Istituto interdiocesano per l'udienza, 
che deve tenersi entro il termine di dieci giorni dalla ricezione della lettera.

L’Istituto deve depositare le proprie controdeduzioni presso la sede 
dell'organo di composizione almeno cinque giorni utili prima della data 
dell'udienza e farne contestualmente pervenire copia al sacerdote inte­
ressato mediante lettera raccomandata.

L'Istituto e il sacerdote compaiono il primo in persona del proprio le­
gale rappresentante, il secondo di persona. Le parti possono farsi assistere 
da persona di loro fiducia.

§ 4. La mancata comparizione di una delle parti non comporta rinvio 
della discussione, salvo II caso di comprovata impossibilità per ragioni di 
malattia da parte del sacerdote.

Dovendosi disporre un rinvio, nel caso e per la ragione di cui al prece­
dente comma, il Presidente ordina la nuova comparizione delle parti non 
oltre I cinque giorni non festivi successivi.

§ 5. All'udienza il relatore, nominato dal Presidente, presenta i punti 
salienti della controversia.

Terminata la relazione, il Presidente invita le parti ad esporre le loro 
ragioni e ad esibire eventuali documenti.

§ 6. Esaurito il dibattimento, il Presidente, dopo essersi consultato 
con gli altri membri, Invita le parti ad addivenire a un'equa conciliazione, 
della quale delinea le possibili basi. Se il tentativo riesce, il Presidente 
redige il verbale della conciliazione che, da lui firmato, è inappellabile e 
immediatamente esecutivo.
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In difetto, egli invita i componenti dell’organismo a ritirarsi per deli­
berare. Le decisioni si prendono a maggioranza assoluta dei voti.

Il dispositivo della decisione è comunicato in udienza alle parti. La 
decisione, completa di motivazione, è quindi fatta pervenire alle parti stes­
se a cura del Presidente dell’organo deliberante con lettera raccomandata 
con avviso di ricevimento.

§ 7. Dalla data di ricevimento di tale notifica decorrono i termini per 
l’introduzione del ricorso gerarchico da parte del sacerdote interessato o 
dell'Istituto interdiocesano.

Hanno competenza a ricevere il ricorso:
- quando una delle parti in causa è un Istituto Interdiocesano per il So­

stentamento del Clero costituito tra diocesi governate da Vescovi di­
versi, i Vescovi stessi, che esaminano e decidono il ricorso congiun­
tamente;

- quando una delle parti in causa è un Istituto Interdiocesano per il Sosten­
tamento del Clero costituito tra diocesi unite » in persona Episcopi » o 
* aeque principaliter • , il Vescovo proprio.
Tale ricorso non produce effetto sospensivo della decisione assunta 

dall’organo di composizione, che è esecutiva. Ai ricorsi gerarchici e al­
l’eventuale ricorso giurisdizionale previsti dal diritto canonico si applicano 
le regole dallo stesso stabilite, ferma la esecutività del provvedimento 
dell'organo di composizione.

Roma, dalla sede della C.E.I., 30 dicembre 1986

Ugo Card. Poletti
Vicario Generale di Sua Santità

per la Città di Roma e Distretto
Presidente

della Conferenza Episcopale Italiana

Camillo Ruini
Segretario Generale



Atti del Cardinale Arcivescovo

Messaggio per la Giornata del Seminario

Una sollecitudine 
che deve diventare quotidiana

Vorrei concentrare il messaggio per la "Giornata del Seminario”, in 
un pensiero essenziale: la "Giornata” del Seminario dovrebbe essere una 
giornata che non finisce mai. Ogni nostro giorno dovrebbe essere attento 
al Seminario come realtà matrice della vita delle nostre comunità e ai 
problemi che esso vive.

Si parla di sensibilizzazione, di attenzione, di sollecitudine, e va bene; 
credo però che ciò che è più necessario sia il convincimento che una Chiesa 
deve considerare il Seminario come la pupilla dei suoi occhi. Il Seminario 
non è soltanto una istituzione diocesana di cui si debbono occupare que­
sti o quelli, ma è una realtà di Chiesa che deve stare a cuore a tutti, pur 
nella differenziazione delle responsabilità e dei compiti.

Io vorrei che la Giornata del Seminario fosse davvero un’occasione in 
cui prendiamo coscienza di questa realtà e ce ne facciamo carico. Sap­
piamo tutti quanto siano necessari i sacerdoti nella vita delle nostre co­
munità; sappiamo tutti come accada sempre più frequente che c’è chi 
domanda il pane e non c’è chi lo spezza; sappiamo tutti quale carico di 
lavoro gravi sui sacerdoti, che si fanno sempre più anziani, e sempre più 
pressati dalle esigenze del ministero; sappiamo tutti come questa angu­
stia finisca molte volte col fiaccare le energie e col suscitare tentazioni di 
scoraggiamento e addirittura di rinunzia.

Di fronte a ciò come si fa a non essere assidui nella preghiera: « Si­
gnore, manda operai nella tua messe », a non essere attenti a tutte le 
sollecitazioni che ci vengono da ogni parte, affinché i germi vocazionali 
che nonostante tutto fermentano in molte coscienze e in molti cuori tro­
vino accoglienza, trovino soprattutto il viatico di una preghiera che è 
dovere di tutti?

Pregare per il Seminario; pregare nel caso nostro per i nostri Seminari, 
mi pare una sollecitudine non limitabile ad un giorno, ma che deve diven­
tare quotidiana. Vorrei dire, in modo paradossale, che se l’attenzione e 
l’amore per il Seminario non diverranno realtà quotidiana nella nostra
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vita di sacerdoti e di fedeli, dovremo rispondere di fronte al Signore di 
questo enigma che è la scarsità dei sacerdoti.

La Giornata del Seminario dovrà essere dunque una giornata di sensi­
bilizzazione e di preghiera, ma anche l’occasione nella quale l’interesse 
attorno ai Seminari si fa più concreto e i dettagli della vita dei nostri 
Seminari vengono meglio considerati e conosciuti, al fine di valorizzare 
queste istituzioni così preziose per la vita della diocesi.

Io manifesto la mia gratitudine a tutti coloro che, direttamente o indi­
rettamente, sono solleciti della vita dei nostri Seminari e vorrei che que­
sta gratitudine non rimanesse soltanto un sentimento del Vescovo o di 
pochi, ma diventasse una sollecitudine ispiratrice di iniziative e ricerche 
concrete.

Bisogna che tutti prendiamo a cuore il problema delle vocazioni, non 
dico per trovarne la soluzione, che è nelle mani di Dio, ma per renderci 
disponibili a quelle occasioni che certo il Signore predispone e va propo­
nendo secondo i suoi criteri e i suoi progetti.

Mentre affido a tutti quanti la buona riuscita di questa Giornata, vorrei 
che il Signore consolasse le nostre comunità parrocchiali facendo fiorire 
in esse delle vocazioni. Credo che una parrocchia che sia sterile di voca­
zioni sacerdotali, sia tenuta a farsi l’esame di coscienza in maniera molto 
seria.

Che la Vergine benedetta, madre dei sacerdoti e madre della Chiesa, 
susciti in noi sentimenti adeguati a questo particolare problema e renda 
tali sentimenti ispiratori di preghiera e di sollecitudine affinché abbia ter­
mine l’afflizione che oggi stiamo vivendo per la scarsità di vocazioni e 
lasci lo spazio ad una stagione di fecondità spirituale.

La nostra preghiera non si stanchi di implorare: « Signore, ti doman­
diamo tanti e santi sacerdoti ».

»1« Anastasio Card. Ballestrero
Arcivescovo

PRESENZE nei Seminari diocesani 1986-87

1 A cui si devono aggiungere 1 seminarista diocesano in servizio pastorale (stage) e 1 semi­
narista extradiocesano (di Atene).

2 E’ ospitato nella sede di viale Thovez n. 45. Nel prospetto si indicano solo gli appartenenti 
alla diocesi di Torino.

’ A cui si devono aggiungere 3 seminaristi di altre diocesi del Piemonte (due di Mondovl, 
uno di Susa).

1°
anno

2“ 
anno

3°
anno

4° 
anno

5° 
anno

6° 
anno

Totali

Seminario minore 
(medie inferiori)

4 14 10 — — — 28

Seminario minore 
(medie superiori)

2 5 4 — 5 — 16

Seminario maggiore 7 8 4 2 9 12 42 1
Seminario maggiore2 
(vocazioni adulte)

— 3 1 — 2 — 6’
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Messaggio natalizio 1986

Natale, mistero che ci unisce
Il settimanale diocesano La Voce del Popolo del 21-12-1986 ha pubblicato que­
sto messaggio diretto dal Cardinale Arcivescovo ai suoi lettori. Lo pubblichiamo 
anche in queste pagine perché il suo contenuto tocca, evidentemente, tutta la 
comunità diocesana.

La ricorrenza del Natale, secondo le buone e antiche tradizioni, che mi 
auguro durino e si rinnovino, raccoglie intorno alla realtà della famiglia 
tutti coloro che la compongono; e questa forza coesiva del Natale piace 
a me ricordarla qui, mentre mi rivolgo ai lettori de La Voce del Popolo 
che sono anch'essi, a modo loro, una famiglia.

Gli auguri di Buon Natale che a tutti rivolgo, però, non vogliono essere 
auguri fatti di parole e di sentimenti soltanto, ma essere, da parte mia, 
auguri che invocano prima di tutto il ravvivarsi di una fede nel mistero 
natalizio che ha tanto bisogno di ritrovare spazio nell’esperienza e nella 
coscienza di ogni singolo uomo e di ogni comunità. E' il mistero natalizio, 
che celebriamo, il mistero di un Dio che amando gli uomini manda ad essi 
il suo unigenito Figlio perché attraverso l’incarnazione diventi fratello di 
tutti e tutti aiuti a vivere nella fraternità e nella fede.

lo prego perché sia davvero così, perché sono convinto che, quando 
nella vita si fa spazio al mistero cristiano, la vita si rinnova, se ne risco­
prono i valori autentici, se ne rinnovano le speranze profonde, e si capisce 
di più che il volersi bene è una delle esigenze più profonde del cuore 
umano e della famiglia degli uomini.

Ecco allora un Buon Natale radicato in questa preghiera che rinnovo 
e che cercherò di rendere assidua, come segno di una benevolenza e di 
un affetto che sento profondamente per tutti, per tutta la famiglia de La 
Voce del Popolo. Stavo per dire la "grande famiglia”, ma la parola mi è 
morta sulle labbra, perché purtroppo non è una grande famiglia. E' legit­
timo però il desiderio che questa famiglia più grande diventi davvero, ed 
ecco allora un altro augurio: il rinnovarsi di una vitalità più feconda e più 
persuasiva, che moltiplichi non tanto i lettori materiali de La Voce, quanto 
piuttosto moltiplichi le coscienze che alla presenza de La Voce attribui­
scono tanta importanza, sia perché è voce della Chiesa che è Torino, sia 
perché in questa nostra comunità è tanto necessario che si moltiplichino 
le voci che aggregano in modo da superare quelle condizioni di estraneità, 
isolamento, individualismo, che tanto ci affliggono.

Il Natale è annuncio a tutti gli uomini di buona volontà; è annuncio di 
salvezza, della presenza di Cristo Signore; è anche annuncio che questo 
Signore Gesù non è un personaggio del passato, ma è la persona capace 
di compaginare nella comunione e nella carità tutti gli uomini. La Chiesa, 
celebrando il Natale — e la celebrazione è una cosa solenne — ci aiuta
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a non essere distratti o superficiali intorno al mistero di Gesù; e vorrei 
proprio che ci lasciassimo soggiogare da questa celebrazione natalizia per 
ritrovarci, con l’esperienza spirituale, più vicini a Gesù benedetto e anche 
più vicini tra di noi in una fraternità gioiosa e gaudiosa che, proprio per 
la fecondità di questa gioia, diventa anche fraternità operosa e attenta a 
tutti coloro per i quali Cristo è Salvatore e che hanno più bisogno degli 
altri dei segni di questa salvezza che noi, da fratelli, dobbiamo moltipli­
care e dobbiamo, vorrei dire, spargere dovunque.

Un Buon Natale, dunque, che sia colmo, sì, del gaudio dell’Incarnazione, 
ma che sia anche fecondo dei frutti di questa Incarnazione. E' l’augurio 
per tutti gli operatori che si dedicano a La Voce del Popolo, per tutti i suoi 
lettori, perché gli uni e gli altri sentano il bisogno di annunziare anche 
loro, aH’interno delle loro famiglie e dei loro molteplici rapporti umani, 
il Vangelo della nascita di Gesù, moltiplicando con un po' di afflato apo­
stolico coloro che al nostro settimanale diocesano sono attenti, diventan­
done lettori convinti e promotori della sua diffusione.

Con gli auguri di un Buon Natale, gli auguri di un Buon Anno nuovo: 
perché nella novità della vita che Cristo offre sempre, ognuno di noi diventi 
sempre più capace di vivere la fedeltà al Vangelo e l’impegno per la coe­
renza verso lo stesso.

Anastasio Card. Ballestrero
Arcivescovo
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Omelia del giorno di Natale in Cattedrale

Una gioia radicata nel mistero della fede
Il Cardinale Arcivescovo ha celebrato in Cattedrale, presiedendo due assemblee 
molto affollate, la Messa di mezzanotte e del giorno di Natale concelebrando 
con i canonici del Capitolo Metropolitano ed alcuni altri sacerdoti. Il mattino 
di Natale si è recato all’Ospedale Molinette per celebrare la Messa dell’aurora 
circondato dai malati.
Pubblichiamo l’omelia tenuta in Cattedrale durante la Messa del giorno di 
Natale, che si è conclusa con la Benedizione Papale.

Questa notte la liturgia natalizia ci ha raccolto intorno a Gesù neonato, 
il figlio di Maria, delizioso nella sua inerme umanità e misterioso nella 
sua sfolgorante grazia e noi abbiamo creduto che Gesù è vero uomo. Ed 
è di qui che parte la ragione profonda della nostra letizia di Natale. Questo 
Gesù vero uomo che è con noi: è tra noi, è uno di noi. Però, a pensarci 
bene, come si spiega che il Natale d'un uomo diventi così glorioso, così 
stupendo e così capace di illuminare il mondo?

Nella celebrazione meridiana del Natale la Parola di Dio, attraverso 
Giovanni Evangelista, ci dà la spiegazione: quest’uomo che nasce è l’eterno 
Verbo di Dio, è il Figlio del Padre, il quale assumendo la natura umana 
diventa uno di noi e viene ad abitare tra noi. Se non fosse il Verbo eterno 
di Dio noi non celebreremmo il Natale come lo celebriamo e non ne subi­
remmo il fascino misterioso ed edificante. E’ il Verbo di Dio Gesù, è Dio, 
è da tutti i secoli presso Dio; essendo Dio, assume la nostra natura umana, 
diventa uno di noi, perché? Per portare a noi la testimonianza deH’amore 
infinito del Padre e per portare a noi la fecondità di quest’amore della 
nostra salvezza. Noi lo adoriamo Dio, noi lo adoriamo Uomo, ma noi lo 
adoriamo Salvatore e Redentore. Ed è questa fede nella redenzione operata 
da Cristo che oggi sostanzia il nostro Natale, o almeno dovrebbe sostan­
ziare questo Natale.

lo credo che sia proprio necessario che almeno per qualche momento 
ci lasciamo prendere dalla meraviglia della fede, dalla grazia del mistero, 
dalla commozione riconoscente per quest'evento che cambia la storia del 
mondo e che dà a questo mondo, come lo dà a tutta la creazione, il suo 
significato vero, rivelazione sempre più perfetta della potenza di Dio e 
testimonianza sempre più esaustiva del suo amore. Lo crediamo? Ecco la 
domanda. Siamo qui per crederlo, quanto meno. Siamo qui per renderci 
conto che anche la gioia natalizia è effimera e fugace se non è radicata 
nel mistero della fede, e se non trae dalla fede le sue ragioni più profonde 
e più vere. Dunque il Figlio di Dio è diventato uno di noi ed abita tra noi; 
abita anche qui in questa nostra comunità cristiana, in queste nostre 
famiglie, in questa nostra città. Cristo c'è e la sua presenza, per miste­
riosa ed invisibile che possa sembrare, è la più reale delle presenze, è 
la più efficace delle presenze, aspetta soltanto che gli uomini accolgano 
lui, lo ascoltino, gli credano, lo amino.
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Questo è il Natale: accogliere Cristo che viene, aprirgli le porte del 
cuore e della vita, riconoscergli quel diritto di cittadinanza che gli appar­
tiene da sempre, perché lui è il Signore del mondo. Ed è assurdo pensare 
che le nostre città possano fare a meno di Cristo e possano programmare 
il loro avvenire e redimere il loro presente senza di lui: lui solo è il 
Redentore, lui solo è il Signore della storia. Noi cristiani siamo convinti 
di questo. Ci sono molti uomini che non lo sono più, ma noi sì.

E’ proprio necessario che noi proclamiamo questa convinzione perché 
è la nostra testimonianza di fede in Gesù che viene, in Gesù che nasce, 
in Gesù vero Dio e vero uomo. Portiamolo nel cuore l’entusiasmo per 
quest’evento stupendo e mirabile. Portiamola nella vita questa fedeltà al 
mistero e non diciamo che nel tempo nostro, con tutta l'illuministica pre­
sunzione della scienza e della verità, parlare di mistero è fuori di luogo. 
Quando accettiamo il mistero di Cristo, scompaiono gli altri misteri: e 
forse è perché ci crediamo troppo poco che i misteri si aggrovigliano in 
una giungla dalla quale non sappiamo uscire. Il mistero del Verbo Incar­
nato è luce: è una luce che splende, è una verità che si proclama e si fa 
vittoriosa, è soprattutto una vita che si propaga e si diffonde. Gesù, vero 
Dio, vero uomo. « lo sono la Verità e la Vita », lo dice lui, lo dice nel­
l’ineffabile soavità del suo Natale, come lo dirà nella tragica maestà della 
sua croce e come lo dice sempre, per le strade della nostra storia. Ascol­
tiamolo, riceviamolo, apriamogli le porte: è il Signore, è il Salvatore.
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VICARIATO GENERALE

CELEBRAZIONE DEI SACRAMENTI 
DELL'INIZIAZIONE CRISTIANA E DEL MATRIMONIO 

FUORI DELLA PROPRIA PARROCCHIA

In questi ultimi anni sono state condotte in diocesi parecchie riflessioni 
— anche nel Consiglio presbiterale — in merito alla celebrazione di alcuni 
Sacramenti, ai fini di una pastorale più organica e coordinata secondo la 
dottrina conciliare della "Chiesa-comunione”.

Con l’entrata in vigore del nuovo Codice di Diritto Canonico ed a seguito 
della seconda Visita Pastorale alle zone vicariali, il Cardinale Arcivescovo 
ha dato, al riguardo, precise indicazioni nella sua lettera Comunione e 
comunità in una pastorale d’insieme (in RDTo 1985, pp. 91-139). In data 
31 marzo 1985 dai Vicari Generale e Territoriali vennero comunicate alcune 
norme pastorali per favorire l’applicazione di tali principi. Sono stati anche 
consultati gli Uffici liturgico, catechistico e per la pastorale dei giovani e 
della famiglia. Nel contempo venivano invitati i sacerdoti, i diaconi perma­
nenti ed i laici, soprattutto quelli impegnati nella pastorale sacramentale, 
a presentare le loro osservazioni.

A circa un anno e mezzo dalla pubblicazione di tali norme e raccolte 
numerose osservazioni, si può con soddisfazione riconoscere che in diocesi 
— pur con tutti i limiti prevedibili — si sta verificando una maggiore 
coscientizzazione delle persone e delle famiglie circa la propria apparte­
nenza a una specifica comunità cristiana, nel caso particolare la parrocchia. 
La strada della paziente gradualità e della documentata persuasione è la 
unica valida e praticabile per una crescita e maturazione di mentalità.

L’invito del Cardinale Arcivescovo ad aiutare i fedeli a comprendere il 
significato comunitario e non privato dei Sacramenti (Comunione e comu­
nità in una pastorale d’insieme, cap. 10) chiede ai sacerdoti ed ai respon­
sabili pastorali di mettere ogni impegno nell’illustrare ai fedeli le motiva­
zioni delle disposizioni da lui emanate.

In vista della celebrazione dei Sacramenti, si ha infatti la possibilità 
di attuare una preziosa opera di evangelizzazione e di catechesi di per-
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sone che, altrimenti, sarebbe difficile avvicinare. In particolare è oppor­
tuno presentare il pensiero dei Vescovi italiani secondo i quali la comu­
nità parrocchiale riunisce i credenti senza chiedere nessun’ultra condivi­
sione che quella della fede e dell’unità cattolica, per cui la sua ambizione 
pastorale è quella di raccogliere nell’unità persone le più diverse tra loro 
per età, estrazione sociale, mentalità ed esperienza spirituale (Comunione 
e comunità I, n. 43). Tali parole meritano da parte di tutti attenta rifles­
sione e coerente applicazione.

Anche chi vive abitualmente la propria esperienza cristiana all'interno 
di gruppi, movimenti, associazioni, scuole cattoliche deve ricordare che 
una più concreta esperienza di Chiesa locale, condizione indispensabile 
del proprio "essere Chiesa”, avviene in modo assai significativo attraverso 
i momenti fondamentali che costituiscono la preparazione e la celebra­
zione dei Sacramenti.

Soprattutto vanno aiutate a scoprire la dimensione comunitaria della 
vita cristiana quelle persone che dichiarano di non aver mai sperimentato 
particolari rapporti con una comunità. Ma tutto questo richiede che nelle 
parrocchie la pastorale dei Sacramenti non rimanga compito esclusivo dei 
sacerdoti, ma impegni anche i diaconi, le religiose, le famiglie ed i laici 
più sensibili.

Confortati dall’esperienza dei mesi scorsi, presentiamo le norme rela­
tive alla richiesta di poter celebrare alcuni Sacramenti fuori della propria 
parrocchia.

Queste norme, che applicano le disposizioni contenute nei libri per la 
celebrazione dei Sacramenti e nel nuovo Codice di Diritto Canonico, sono 
state approvate definitivamente dal Cardinale Arcivescovo.

Procediamo dunque con generosa e leale collaborazione nella loro ap­
plicazione. Da parte nostra ci dichiariamo disponibili per la opportuna 
soluzione di casi particolari nello spirito di "cordialità” che il Cardinale 
Arcivescovo ha proposto al termine del Convegno La Chiesa torinese sulle 
strade della riconciliazione.

Torino, 1 Gennaio 1987, solennità di Maria SS. Madre di Dio.

sac. Francesco Peradotto
Vicario Generale

sac. Leonardo Biroio, sac. Domenico Cavallo, 
sac. Giovanni Coccolo, sac. Rodolfo Reviglio

Vicari episcopali territoriali

sac. Paolo Ripa di Meana, S.D.B.
Vicario episcopale per i religiosi e le religiose
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PRINCIPI PASTORALI

Ogni volta che gli viene richiesta l’autorizzazione a celebrare fuori della par­
rocchia il Battesimo, o la Messa di prima Comunione, o la Confermazione, o il 
Matrimonio, il parroco:
— illustri con chiarezza e pazienza i motivi che inducono a celebrare i Sacramenti 

nella comunità parrocchiale;
- esamini con obiettività e comprensione i motivi addotti dai richiedenti;
- ove può agire sotto la sua esclusiva responsabilità, rispetti le norme qui pre­

sentate;
- nel caso in cui risulti vano ogni suo intervento per orientare i richiedenti secondo 

le norme della Chiesa, e nelle situazioni in cui è prescritto l’intervento dell’Ordi­
nario del luogo, esponga in colloquio o per scritto all’Ordinario stesso l’oggetto 
della richiesta, i motivi dei richiedenti ed il proprio parere.

1. CELEBRAZIONE DEL BATTESIMO

Codice di Diritto Canonico

Can. 857 § 2 Si abbia come regola che l'adulto sia battezzato nella propria chiesa 
parrocchiale; il bambino invece nella chiesa parrocchiale propria dei 
genitori, a meno che una giusta causa non suggerisca diversamente.

Can. 858 § 2 Per comodità dei fedeli, l’Ordinario del luogo, udito il parroco lo­
cale, può permettere o disporre che il fonte battesimale si trovi anche 
in un’altra chiesa o oratorio entro i confini della parrocchia.

Can. 860 § 1 Fuori del caso di necessità, il Battesimo non si conferisca nelle case 
private, a meno che l’Ordinario del luogo per grave causa non lo 
abbia permesso.

§ 2 Negli ospedali, a meno che il Vescovo diocesano non abbia stabilito 
diversamente, non si celebri il Battesimo, se non in caso di neces­
sità o per altra ragione pastorale cogente.

Norme dell’Arcivescovo
Comunione e comunità in una pastorale d’insieme, cap. 10: Celebrazione di alcuni 
Sacramenti:

Per quanto riguarda il Battesimo, non ho che da ribadire le norme 
date alla diocesi dopo il documento espresso dal Consiglio presbi­
terale, alle quali perciò rimando.

E cioè:



962 Curia Metropolitana • Vicariato Generale

Per una rinnovata pastorale del Battesimo dei bambini, n. 20:
il Battesimo sia normalmente celebrato nella chiesa parrocchiale. 
Questa norma (...) può comportare delle eccezioni solo per motivi 
particolarmente seri, come l’esistenza di pericolo per la salute del 
battezzando o della madre, oppure il riguardo per nascite "irrego­
lari". In questi casi sarebbe bene che fosse il parroco stesso del 
battezzando a celebrare il Battesimo. Per altre eccezioni a questa 
norma, ad esempio per il caso di abituale inserimento in una par­
rocchia diversa, occorrerà consultare l’Ordinario del luogo (in RDTo 
1982, p. 339).

Precisazioni

Per documentare Vabituale inserimento in una parrocchia diversa è sufficiente 
che il parroco di tale parrocchia attesti per scritto — al parroco del domicilio dei 
genitori — che la famiglia frequenta abitualmente la sua parrocchia. In questo caso 
il parroco del domicilio può concedere la celebrazione de! Battesimo in tale par­
rocchia.

Se la famiglia richiedente ha i parenti prossimi in altra città (caso ricorrente 
specie fra gli immigrati) e non si riesce ad ottenere di più dai richiedenti, il par­
roco potrà concedere il permesso di celebrare il Battesimo del bambino nella loro 
parrocchia.

La concessione di celebrare il Battesimo fuori parrocchia venga fatta per scritto 
e si avverta il parroco celebrante che, dopo aver compilato regolarmente Tatto nel 
registro dei Battesimi della propria parrocchia, ne trasmetta copia integrale al 
parroco del domicilio (assicurandosi che gli pervenga) perché questi lo possa inse­
rire nel registro "Elenco dei battezzati fuori parrocchia", secondo le norme vigenti 
nella nostra diocesi (in RDTo 1968, p. 205, n. 2).

Non si concede la celebrazione del Battesimo in santuari, chiese non parroc­
chiali, "oratori” o cappelle private di vario genere.

2. CELEBRAZIONE DELLA MESSA DI PRIMA COMUNIONE

Codice di Diritto Canonico

Non esistono particolari norme circa il luogo per 
di prima Comunione.

la celebrazione della Messa

Conferenza Episcopale Italiana

Decreto Per Divina Provvidenza (23.12.1983), n. 7:
In ogni Archivio parrocchiale sono raccomandati ... il Registro delle 
Prime Comunioni, ... Cfr. can. 535 $ 1.
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Norme dell’Arcivescovo

Comunione e comunità in una pastorale d'insieme, cap. 10: Celebrazione di alcuni 
Sacramenti:

La celebrazione della Messa di prima Comunione avvenga normalmente 
nella parrocchia della famiglia del bambino: il compito degli istituti 
è piuttosto quello di integrare il cammino della catechesi; prepara­
zione e celebrazione avvengano negli istituti quando notevoli difficoltà 
familiari impediscano al bambino la normale partecipazione alla vita 
parrocchiale: le decisioni in merito vengano maturate con i parroci. 
Gli istituti cercheranno sempre, in questi casi, di favorire il contatto 
delle famiglie con le rispettive parrocchie, che a loro volta cercheranno 
di presentare proposte sufficientemente elastiche per poter andare in­
contro, per quanto è possibile, agli orari così diversi e complessi della 
vita d’oggi.

Precisazioni

Venga motivata pastoralmente la inopportunità di celebrare la Messa di prima 
Comunione fuori della comunità di domicilio: infatti il fanciullo o la fanciulla ver­
rebbero sottratti al gruppo con il quale hanno fatto il cammino di fede, nel mo­
mento più significativo.

Per le scuole cattoliche: si raccomanda alle parrocchie elasticità di orari per 
favorire al massimo la partecipazione dei fanciulli al catechismo. Qualora ci siano 
difficoltà riguardo al partecipare, lungo l’anno scolastico, agli incontri di catechesi 
in parrocchia per il protrarsi degli orari di scuola, l’istituto religioso può offrire 
(con il consenso dei parroci) il servizio di tali incontri di catechesi. Per gli incontri 
ed i ritiri dei genitori e dei fanciulli, come per gli itinerari di preparazione imme­
diata alla celebrazione del sacramento della Penitenza e della Messa di prima 
Comunione, il luogo normale resta la parrocchia.

I responsabili dell’istituto religioso dovranno sempre favorire l’incontro tra la 
famiglia c la parrocchia; ivi devono essere presi gli opportuni accordi per proseguire 
il cammino di iniziazione alla fede e alla vita cristiana, avviato con il Battesimo.

3. CELEBRAZIONE DELLA CONFERMAZIONE

Codice di Diritto Canonico

Can. 895 I nomi dei cresimati, fatta menzione del ministro, dei genitori e dei 
padrini, del luogo e del giorno del conferimento della Confermazione, 
siano trascritti nel libro dei cresimati della Curia diocesana, o, se lo 
avrà stabilito la Conferenza Episcopale o il Vescovo diocesano, nel libro 
da conservarsi nell'archivio parrocchiale. (...)

Non esistono particolari norme del Codice circa il luogo per la celebrazione della 
Confermazione.
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Conferenza Episcopale Italiana
Decreto Per Divina Provvidenza (23.12.1983), n. 6:

In Archivio parrocchiale vi siano ... il Registro delle Cresime. ... Cfr. 
can. 535 $ i.

Nella nostra diocesi il libro dei cresimati, da conservare nell’Archivio parrocchiale, 
risale già — come obbligo — al tempo antecedente al Codice di Diritto Canonico.

Norme dell’Arcivescovo
Comunione e comunità in una pastorale d’insieme, cap. io: Celebrazione di alcuni 
Sacramenti:

La Confermazione è il sacramento che radica il candidato nella testimo­
nianza della comunità cristiana; il luogo della celebrazione sia dunque 
la parrocchia, e le altre iniziative pastorali (quelle cioè di istituti, scuole, 
gruppi, movimenti, ecc.) affianchino il cammino di catechesi che le par­
rocchie propongono ai ragazzi.

Precisazione
Venga motivata pastoralmente la inopportunità di celebrare la Confermazione 

fuori della comunità di domicilio: infatti il ragazzo o la ragazza verrebbero sot­
tratti al gruppo con il quale hanno fatto il cammino di fede, nel momento più 
significativo.

4. CELEBRAZIONE DEL MATRIMONIO

Codice di Diritto Canonico
Can. 1115 I matrimoni siano celebrati nella parrocchia in cui l’una o l’altra parte 

contraente ha il domicilio o il quasi domicilio o la dimora protratta 
per un mese, oppure, se si tratta di girovaghi, nella parrocchia in cui 
dimorano attualmente; con il permesso del proprio Ordinario o del 
proprio parroco, il matrimonio può essere celebrato altrove.

Norme dell’Arcivescovo
Comunione e comunità in una pastorale d’insieme, cap. 10: Celebrazione di alcuni 
Sacramenti:

Per il Matrimonio, ci troviamo di fronte a un lavoro di mentalizza- 
zione da svolgere, per aiutare i fedeli a comprenderne il significato 
comunitario, e non privato. Dobbiamo procedere nella linea della Legge 
generale della Chiesa (cfr. CIC can. 1115) che prescrive la celebrazione 
nella parrocchia dello sposo o della sposa, o nel luogo dove la nuova 
famiglia si stabilirà, riservando all’Ordinario la valutazione di altri 
casi, compreso quello dell’abituale inserimento dei fidanzati in altre 
comunità parrocchiali; questo orientamento, anche se lento a matu­
rare, va proposto e difeso. E’ bene per tutti lasciarci guidare dal senso 
pastorale della Chiesa in questi problemi di carattere universale.
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Precisazioni

Nei casi di inserimento abituale dei fidanzati in altra parrocchia, il parroco 
potrà concedere — per scritto — il permesso di celebrare ivi il matrimonio, a 
condizione che il parroco di tale parrocchia garantisca esplicitamente tale abituale 
(e non solo saltuario) inserimento. Non è necessario, per questi casi, consultare 
l’Ordinario del luogo. Così pure si potrà concedere il permesso di celebrare il 
matrimonio nella parrocchia dove i nubendi (o uno di essi) hanno i parenti più 
prossimi.

La celebrazione del matrimonio in un santuario o chiesa non parrocchiale verrà 
concessa solo in casi nei quali si possa accertare un grave motivo di carattere reli­
gioso. Tale permesso esplicito va sempre richiesto all’Ordinario del luogo.

Quando i nubendi adducano motivi seri per non celebrare il matrimonio in 
una delle parrocchie autorizzate, il parroco potrà concedere il permesso di sposarsi 
in altra chiesa parrocchiale, mai però in un santuario o in chiesa non parrocchiale.

L’Ordinario del luogo non concede permesso di celebrare matrimoni nelle 
cappelle private o negli "oratori” in genere, in particolare in quelli annessi agli 
istituti religiosi (scuole, centri giovanili, case di formazione, di cura o di riposo).

Nulla vieta che il parroco adibisca in modo abituale altra chiesa nel territorio 
della parrocchia per la celebrazione dei matrimoni; curi però che in tali celebrazioni 
la comunità parrocchiale sia in qualche modo significativamente presente.

Nelle città con più parrocchie — fuorché in Torino — i parroci, sentito il 
Vicario episcopale territoriale, possono accordarsi circa la celebrazione di matrimoni 
in una particolare chiesa.

Per trasmettere i documenti prematrimoniali alla parrocchia in cui sarà cele­
brato il matrimonio, deve sempre essere compilato lo stato dei documenti anno­
tando nella parte riservata al "nulla osta per celebrare il matrimonio in altra par­
rocchia” il motivo della concessione (nel caso che il matrimonio debba essere cele­
brato in altra diocesi rimane d’obbligo il nulla osta della Curia Metropolitana - 
Ufficio Matrimoni).

CRESIMA PER GLI ADULTI

Per i cresimandi in età adulta, qualora non risulti attuabile la costitu­
zione di un gruppo c la celebrazione del Sacramento nella comunità che nc 
ha curata la preparazione, continua la possibilità di accedere alla celebra­
zione che quindicinalmente (il 2° ed il 4“ sabato — non festivi — del mese) 
si svolge nella chiesa di Gesù Cristo Re in Torino, lungodora Napoli n. 76.

Bisogna che l’interessato si presenti entro le ore 10 accompagnato al­
meno dal padrino e munito dell'attestato di ammissione alla Cresima, debi­
tamente compilato e firmato dal parroco, che dichiari l’avvenuta prepara­
zione al Sacramento.

Per la celebrazione del sacramento della Penitenza è opportuno che si 
provveda in precedenza.
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CANCELLERIA

Escardinazione di diacono permanente
CASARDI Luigi, diacono permanente, nato ad Andria (HA) il 30-3-1939, 

ordinato diacono 1’8-12-1980, ha emesso professione perpetua negli Agostiniani 
- Ordine di S. Agostino in data 8 dicembre 1986. Pertanto, in pari data, è auto­
maticamente escardinato dall’Arcidiocesi di Torino.

Rinuncia

MANZO don Cristoforo, nato a Villafranca Piemonte il 7-9-1921, ordinato 
sacerdote il 29-6-1946, ha presentato rinuncia alla parrocchia S. Secondo Martire 
in Givoletto. La rinuncia è stata accettata dal Cardinale Arcivescovo a decorrere 
dal 18 gennaio 1987.

Termine dell’ufficio di vicario parrocchiale
FANTINI p. Enzo, O.F.M.Conv., nato a Santa Cristina di Rimini (FO) il 

13-4-1945, ordinato sacerdote il 23-12-1969, trasferito ad altra sede dai suoi 
Superiori, ha terminato l’ufficio di vicario parrocchiale nella parrocchia Madonna 
della Guardia in Torino.

Nomine

RESTAGNO don Corrado — del clero diocesano di Mondovì — nato a 
Mondovì (CN) il 10-5-1948, ordinato sacerdote il 30-9-1979, con il consenso 
del suo Ordinario è stato nominato in data 1 ottobre 1986 cappellano presso il 
Presidio Ospedaliero Ss.ma Annunziata (U.S.S.L. 61) in 12038 SAVIGLIANO 
(CN), v. degli Ospedali n. 14, tei. (0172) 3 39 01.

FAVARO can. Oreste, nato a Orbassano il 30-12-1930, ordinato sacerdote il 
27-6-1954, attuale delegato arcivescovile per l’attività missionaria dell’Arcidiocesi, 
è stato confermato in data 3 dicembre 1986 direttore diocesano delle Pontificie 
Opere Missionarie per il quinquennio 1986-1990.

COCHIS don Francesco, nato a Chieri il 19-6-1933, ordinato sacerdote il 29- 
6-1957, è stato nominato in data 11 dicembre 1986:
— cappellano presso la Casa di riposo ”Avv. G. Forchino” in 10026 SANTENA 

v. Milite Ignoto n. 32, tei. 949 25 67;
— collaboratore parrocchiale nella parrocchia Santi Pietro e Paolo Apostoli in 

Santena, v. Cavour n. 34, tei. 949 26 37.
Don Cochis continua ad esercitare l’ufficio di cappellano presso la frazione 

Tetti Giro di Santena.
Abitazione: presso Casa di riposo ”Avv. G. Forchino”, tei. 949 19 53.

BUZZO don Giuseppe, nato a Torino 1’11-6-1930, ordinato sacerdote il 27- 
6-1954, è stato nominato in data 14 dicembre 1986 parroco della parrocchia S. 
Giacomo Apostolo in 10070 LEVONE, v. Giacoletto n. 5, tei. (0124) 314 85.
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Don Buzzo continua ad esercitare l’ufficio di parroco della parrocchia S. Giu­
liano Martire in Barbania, nella quale abita.

VIETTO don Claudio, nato a Cumiana il 21-3-1915, ordinato sacerdote il 
29-6-1939, è stato nominato in data 18 dicembre 1986 cappellano presso la Casa 
di cura "Villa Serena” in 10045 PIOSSASCO, v. Magenta n. 45, tei. 906 40 39.

BERTINETTI don Aldo, nato a Bosconero il 31-12-1942, ordinato sacerdote 
il 26-6-1966, è stato riconfermato in data 20 dicembre 1986 assistente ecclesia­
stico delle cinque zone Scouts comprese neH’Arcidiocesi di Torino, per il triennio: 
gennaio 1987 - 31 dicembre 1989.

RUFFINO don Silvio, nato a Coazze il 15-11-1948, ordinato sacerdote il 
26-11-1976, è stato nominato in data 23 dicembre 1986 membro della Commis­
sione diocesana per l’Assistenza al Clero, in sostituzione del sacerdote don Sergio 
Baravalle.

VAGGE p. Carlo, O.F.M.Conv., nato a Genova il 7-5-1947, ordinato sacer­
dote il 28-10-1978, è stato nominato in data 31 dicembre 1986 vicario parroc­
chiale nella parrocchia Madonna della Guardia in 10142 TORINO, v. Mongi- 
nevro n. 251, tei. 70 08 03.

Commissione per le Arciconfratcrnite e Confraternite

Il Cardinale Arcivescovo, con decreto in data 8 dicembre 1986, ha istituito 
una Commissione temporanea di verifica per le Arciconfraternite c Confraternite 
esistenti nel territorio dell’Arcidiocesi c dipendenti dall’Autorità ecclesiastica, 
nominando come membri di essa i sacerdoti:
— RICCIARDI don Giuseppe - Presidente, nato a Cuorgnè il 2-4-1923, ordinato 

sacerdote il 29-6-1947
— CAVALLO don Francesco, nato a Cavallermaggiore (CN) il 31-10-1927, ordi­

nato sacerdote il 28-6-1953
— FAVA don Cesare, nato a Castellamonte il 2-4-1915, ordinato sacerdote il 

2-6-1940
— MORDIGLIA p. Mario, C.M., nato a Fubine (AL) il 20-12-1917, ordinato 

sacerdote il 21-12-1940.

Nuovi indirizzi e numeri telefonici

♦ DAVIDE teol. Domenico, nato a Torino il 27-9-1909, ordinato sacerdote 1’1- 
1-1932 e

* PAGLIA teol. Domenico, nato a Torino il 28-1-1902, ordinato sacerdote il 
27-6-1927
abitano presso la Casa del clero ”S. Pio X” in 10135 TORINO, c. B. Croce 
n. 20, tei. 61 60 31.

La parrocchia SS. Nome di Gesù in Torino, ha il nuovo numero telefo­
nico 566 01 50.
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CONSIGLIO PRESBITERALE

ATTIVITÀ’ DEL CONSIGLIO NEL 1986

Il Consiglio presbiterale, dopo aver accettato quasi all’unanimità l’in­
vito dell’Arcivescovo a continuare i lavori fino al termine dell’87, si è 
ritrovato per iniziare un anno ricco di appuntamenti importanti ed anche 
lieti, come il Giubileo sacerdotale del Cardinale Arcivescovo.

Un primo adempimento è stato quello di completare la Segreteria del 
Consiglio. Sono stati eletti — in sostituzione dei dimissionari can. Felice 
Cavaglià, don Guido Fiandino, don Mario Filippi, S.D.B. — i seguenti 
consiglieri: don Luciano Maria Fantin, can. Giuseppe Cerino, p. Giordano 
Rigamonti, I.M.C.

1.
Il Consiglio si è subito interrogato sui contributi specifici che poteva 

offrire per la preparazione del Convegno diocesano "Sulle strade della 
riconciliazione”. Non si trattava di cominciare da capo, bensì di continuare 
il lavoro già a suo tempo intrapreso in vista del Convegno di Loreto, recu­
perando temi non approfonditi, come quello del rapporto tra clero e laici 
e quello del rapporto tra sacramento dell’Ordine e storia degli uomini. 
Il Consiglio, dopo aver sentito voci diverse, sceglieva come primo mo­
mento di sviluppare il discorso sul laicato, con particolare attenzione ai 
ministeri riguardanti la catechesi, la liturgia e la carità. E’ stato il Cardi­
nale Arcivescovo ad avviare i gruppi di lavoro con alcuni orientamenti di 
fondo. « E’ vero — ha detto l’Arcivescovo — che i ministeri non sono 
soltanto laicali, però la puntualizzazione su questi ultimi è preziosa per­
ché, se è vero che il discorso sui ministeri è maturato, la preoccupazione 
sembra essere ancora la supplenza e non la specificità. Noi preti facilmente 
intendiamo i laici come gente che ci dà una mano, ma i titolari siamo noi. 
L’idea che i laici siano titolari di qualcosa di cui noi non siamo titolari 
è molto difficile farla entrare nella nostra ottica e sensibilità. Non si tratta 
di identificare alcune cose da fare, ma di identificare i ruoli laicali, che
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sono ministeriali perché i laici sono Chiesa. Si tenga conto che la mini- 
sterialità del laico, come quella del prete, non può essere semplicemente 
un servizio dottrinale. La catechesi ha dei contenuti, tuttavia non è una 
scuola, ma un’esperienza. Questo ministero della catechesi-vita, che il 
laico deve assolvere nel modo suo proprio, ha due momenti precisi: la 
catechesi dell’iniziazione, che investe i laici soprattutto nella famiglia, e 
la catechesi degli adulti. La cat'echesi potrebbe essere il terreno dove laici 
e clero vivono in concreto la riconciliazione ». Il lavoro consiliare a gruppi 
ha sottolineato alcuni nodi. Il primo rimane l’urgenza di una seria forma­
zione nei confronti di tutti gli operatori pastorali. Altro aspetto: fotogra­
fare con puntualità l’esistente per comprendere le modalità di intervento 
pastorale. Da parte di tutti è stata sottolineata l’urgenza di tornare su 
queste tematiche, al momento affidate al Convegno.

2.
Altro appuntamento importante per il Consiglio è stato l’esame del 

« riconoscimento della personalità giuridica civile delle parrocchie ». Nuo­
vamente l’Arcivescovo ha invitato i consiglieri ad una attenta riflessione, 
dicendo: « Il problema lo dobbiamo affrontare con una mentalità ed una 
preoccupazione essenzialmente pastorale tenendo conto che, per il nuovo 
Codice di Diritto Canonico, la parrocchia non è più un territorio ma una 
comunità. Di conseguenza si dovrà dare attenzione alle aggregazioni con­
crete delle persone. Ci potranno allora essere delle differenziazioni: una 
cosa sarà la situazione nel centro storico di Torino, altra quella del pic­
colo Comune, ecc ». Grazie alle puntualizzazioni dell’Arcivescovo e ai prin­
cipi orientativi presentati al Consiglio, alcuni dei quali toccavano diret­
tamente il centro storico di Torino; e grazie alle schede dettagliate sulle 
singole situazioni, preparate in modo veramente lodevole dai Vicari Epi­
scopali territoriali, i consiglieri potevano esprimere con cognizione di 
causa, nella seduta straordinaria del 9 aprile, il personale parere sui casi 
in questione.

3.
Il Consiglio si è inoltre occupato di « eventuali iniziative a vantaggio 

del clero quiescente e malato ». In quella occasione l’Arcivescovo faceva 
notare: « Le situazioni in questo campo sono molto diverse. C’è un clero 
che ha bisogno di una assistenza sanitaria speciale; c’è chi abita a casa sua 
e c’è chi casa non ce l’ha, ma gli è difficile convivere con altri. Ci sono 
anche differenti esigenze di carattere ambientale che devono essere rispet­
tate. Moltiplicare le Case del clero significa oggi affrontare due problemi: 
il primo è l’aumento del numero dei preti che pensano alla loro autonoma 
sistemazione; il secondo è la difficoltà di reperire personale religioso. Sem­
bra che alcune preferenze si muovano verso piccoli nuclei abitativi di 
sacerdoti: piccoli presbitèri di preti anziani. Va pure tenuto presente che 
il clero anziano non ha soltanto bisogno di sopravvivere, ma anche di ami­
cizia e di coinvolgimento ministeriale. I nostri confratelli anziani meritano
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questa attenzione, ne hanno diritto e dobbiamo farcene carico insieme ». 
I consiglieri hanno espresso un ampio ventaglio di suggerimenti. Dal fare 
opera di persuasione presso i sacerdoti che sono in parrocchia rendendoli 
disponibili a farsi carico dei confratelli più anziani, al vedere quali potreb­
bero essere le possibili ristrutturazioni di canoniche per piccoli gruppi di 
preti, senza tuttavia escludere la possibilità di costruire o attivare nuove 
Case del clero.

4.
Sono stati presenti in Consiglio don Carlo Ellena e don Piero Gallo, 

che hanno riferito sulle loro esperienze apostoliche. Sono fratelli che con­
tinuiamo a seguire con trepidazione e ci fa sempre bene udire da loro la 
freschezza dell’annuncio evangelico come risuona nelle giovani Chiese. 
A tutti i sacerdoti "fidei donum” della nostra diocesi l’augurio di un buon 
anno e, per noi che restiamo qui, l’invito a raccogliere i frutti che il Con­
vegno sulla riconciliazione ha seminato intorno a noi.

Don Dario Berruto
Segretario
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CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO

ATTIVITÀ’ DEL CONSIGLIO NEL 1986

Nelle riunioni del 18 gennaio, 8 marzo e 3 maggio, il Consiglio ha 
proseguito e concluso i lavori che avevano per tema la figura e la forma­
zione dei laici. Tale argomento era stato espressamente richiesto dal Car­
dinale Arcivescovo ed il Consiglio aveva ritenuto di affrontare il "pianeta 
laici” in due fasi (cfr. RDTo 1985, p. 992):
1. una rivisitazione del laico alla luce della Lumen gentium e del nuovo 
Codice di Diritto Canonico (lavoro svolto nel corso del 1985);
2. riflessioni attualizzate sul laico, dopo aver sentito "sul campo” movi­
menti, organizzazioni, testimoni singoli, parroci, Uffici diocesani.

Per affrontare più efficacemente ed in modo più vasto l’argomento, il 
Consiglio ha mantenuto la strutturazione in tre Commissioni che, coordi­
nate dai rispettivi presidenti e lavorando in sedute straordinarie oltre a 
quelle plenarie del Consiglio, hanno consegnato le relazioni finali nella 
assemblea del 3 maggio durante la quale l’Arcivescovo ha svolto ampie 
ed approfondite riflessioni, seguite dagli interventi di numerosi consiglieri.

Mentre si effettuavano tali lavori, il Consiglio è stato sempre aggior­
nato sulle varie fasi di preparazione del Convegno della Chiesa torinese 
"Sulle strade della riconciliazione”. Nel mese di marzo, i consiglieri laici 
— rappresentanti delle 31 zone vicariali — si sono incontrati per poter 
operare capillarmente nelle rispettive zone circa l’animazione e lo svi­
luppo della preparazione al Convegno.

Dopo la pausa estiva, altri incontri a settembre ed ottobre hanno 
mobilitato i consiglieri per gli ultimi impegni di sensibilizzazione e chia­
rificazione sul Convegno ormai imminente ed al quale il Consiglio ha dato 
tutto l’apporto che gli era stato richiesto.

L’impegno a fondo per il Convegno non ha consentito lo svolgersi di 
altre assemblee anche perché si è ritenuto prioritario e doveroso impe­
gnare i consiglieri nel lavoro del Convegno, che è stato il grande avveni­
mento per la nostra Chiesa nel 1986.

Il Consiglio riprenderà il suo lavoro normale con il nuovo anno, con 
rinnovata speranza e fiducia, per consegnare nelle mani del Cardinale 
Arcivescovo alla fine del 1987 (termine del suo mandato quinquennale) 
il proprio lavoro, le sue speranze (magari le sue delusioni!), ma anche la 
sua fede e le ragioni della sua speranza.

Massimo Mannini
Segretario
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CONSIGLIO DIOCESANO
DEI RELIGIOSI E DELLE RELIGIOSE

ATTIVITÀ’ DEL CONSIGLIO NEL 1986

Sono due i punti referenti delle attività annuali che hanno polarizzato 
i lavori del Consiglio: quello sull’assistenza e relativa problematica e 
quello sulla preparazione e partecipazione ai lavori del Convegno dioce­
sano per la riconciliazione.

I problemi dell’assistenza per l’area cattolica hanno sempre rivestito 
una particolare importanza: in questa assistenza sta la peculiarità della 
presenza dei cattolici nel sociale. Rimane quindi da definire con chiarezza 
il rapporto tra l’area assistenziale cattolica ed i responsabili delle forze 
civili e sociali nel settore, distinguendo bene il campo assistenziale da 
quello sanitario. Per sollecitare un clima di maggior fiducia il Consiglio 
ha ritenuto opportuno suggerire un organo di coordinamento nell’ambiente 
cattolico che, pur garantendo una autonomia di azione e la pluralità di 
interventi con una rappresentanza effettiva di tutte le forze cattoliche 
interessate al settore assistenziale, dia un orientamento unitario, per evi­
tare sovrapposizioni e dispersioni.

La conclusione sull’argomento, dibattuto in più sedute, è stata la for­
mulazione di un documento, consegnato al Cardinale Arcivescovo, con il 
quale si definiva il ruolo che potrebbe avere sull’assistenza un Consiglio 
regionale, creato appositamente.

Questo nuovo organo coordinatore prospettato non fa altro che rifarsi 
a quella Commissione regionale sull’assistenza, che ha operato negli anni 
1972-82 e che raggruppava le iniziative assistenziali e di "volontariato” 
con fattivi interventi e con convegni culturali per la promozione e la tra­
sformazione dei servizi esistenti, con proposte di sperimentazioni di nuove 
risposte a servizio di istanze emergenti.

« La ricostruzione della Commissione della Carità in Piemonte — dice 
il documento — è rispettosa dei tratti caratteristici dei singoli organismi 
ecclesiali o delle associazioni di ispirazione cristiana ed è attenta alla plu­
ralità esistente. La nuova Consulta della Carità potrebbe mediare, artico­
lare, riconciliare le eventuali discordanze » a vantaggio di tutto il settore 
assistenziale, dove la presenza cristiana è viva, nell’interesse della Chiesa 
e soprattutto dei poveri.

Posto di fronte ad una preparazione al Convegno "La Chiesa torinese 
sulle strade della riconciliazione” il Consiglio, per la sua stessa natura, 
ha raccolto le più ampie informazioni dal Comitato organizzatore sulle fasi 
della preparazione, sugli aspetti costitutivi del Convegno e sugli argomenti
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in cui si sarebbero articolati i lavori. Il Consiglio, così coinvolto nella dina­
mica del Convegno, si riprometteva una attiva partecipazione ai lavori e 
di soffermarsi poi in una seria analisi sull’andamento del Convegno stesso. 
Questo infatti sarà l’argomento delle tematiche delle prime riunioni del 
1987 per poter elaborare un documento da presentare all’Arcivescovo in 
cui siano contenute alcune proposte sul versante operativo da suggerire 
per una pastorale diocesana dopo il Convegno e per una più incisiva pre­
senza dei religiosi e delle religiose nel cammino di riconciliazione pasto­
rale che il Convegno ha aperto.

fr. Giampiero Fornaresio, F.S.C.
Segretario
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SETTIMANA RESIDENZIALE 
11-16 gennaio 1987

PROGRAMMA
Lunedi 12 gennaio
Mattino: Dai trattati teologici tradizionali all’antropologia teologica (can. Carlo

Collo).
Pomeriggio: Creazione ed evoluzione: problematiche scientifiche sull’origine del­

l’universo (p. Ennio Brovedani, S.I.).

Martedì 13 gennaio
Mattino: La creazione: dati biblici e problematiche teologiche (can. Carlo

Collo).
Pomeriggio: Storia della teologia del ’900. Indicazioni bibliografiche (can. Fran­

cesco Ardusso).

Mercoledì 14 gennaio
Mattino: La concezione della grazia e del peccato originale nelle culture odierne,

nella teologia c nella spiritualità (can. Carlo Collo).
Pomeriggio: Visita guidata alla città di Pisa.

Riflessione su arte e fede e comunicazione del messaggio cristiano.

Giovedì 15 gennaio
Mattino: Natura e grazia: sulla fondazione della morale cristiana (don Egidio

Ferasin, S.D.B.).
Pomeriggio: I movimenti ecologisti: lettura sociologica e psicologica, rilevanza 

morale e pastorale della nuova mentalità (don Egidio Ferasin, S.D.B.).

Venerdì 16 gennaio
Mattino: L’escatologia: dati biblici e traduzione dell’annuncio della vita eterna

(can. Carlo Collo).

La liturgia sarà animata da don Domenico Mosso.

Sede della Settimana: Monastero di S. Croce 
19030 BOCCA DI MAGRA - La Spezia 
Tel. (0187)65791 - 65258.
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LETTERA DI PRESENTAZIONE DELLA 'SETTIMANA’’

ARCIVESCOVADO DI TORINO

Torino, 1 novembre 1986

Carissimo,

la lettera che ti vedi arrivare dal tuo Arcivescovo non ti stupisca. 
La mando a te ed a tutti i sacerdoti che ricordano quest’anno (1986) i 
20-25-30-35 anni di ordinazione sacerdotale per invitarvi ad una "set­
timana di aggiornamento e di vita spirituale assieme". Essa, facendo se­
guito a quanto studiato e determinato a suo tempo dal Consiglio Presbi­
terale, intende favorire una sempre nostra maggiore adeguatezza ai com­
piti che il nostro ministero ogni giorno ci propone. Lo stesso Consiglio 
Presbiterale, nella seduta del 18 settembre 1985 si pronunciò a favore 
del carattere obbligatorio di tale iniziativa. Fin da allora ho fatto mia 
tale proposta ed ora la richiamo a tutti voi.

E’ una occasione di "Formazione permanente" in parte nuova, in 
parte già sperimentata con buoni frutti nel passato. Allora era lasciata 
alla libera adesione dei singoli. Ora, si intende proporla come preciso 
impegno ai sacerdoti ordinati negli anni 1966 - 1961 - 1956 - 1951. Si 
è scelto questo ritmo periodico per coinvolgere, nel giro di un quinquen­
nio, tutti i membri del nostro Presbiterio.

Mi auguro che l’iniziativa, proposta in questa nuova formula, si 
incontri con la tua disponibilità, e che la sua attuazione raggiunga quei 
fini che essa si prefigge: una settimana vissuta assieme, in un clima di 
amicizia fraterna, di preghiera, di studio, a "ringiovanimento" della vita 
sacerdotale tua e dei tuoi amici, ad aggiornamento ed approfondimento 
della cultura teologica, componente indispensabile del nostro ministero.

Ti saluto con vero affetto, e ti auguro, ed invoco nella preghiera 
per te, ogni bene.

Il tuo Arcivescovo
►F Anastasio A. Card. Ballestrero
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LA FORMAZIONE DEI DIACONI PERMANENTI

I corsi di preparazione al diaconato permanente comprendono, come negli anni 
scorsi, un anno propedeutico ed un triennio teologico ma nell’anno in corso si è 
realizzato un notevole aumento di ore di lezione passando da 66 ore a 108 ore 
nell’anno propedeutico e da 78 ore a 152 ore nel primo anno del triennio teologico.

Il totale complessivo delle ore di lezione nei quattro anni passa così da 300 
ore a 564. Il monte ore diventerà di 600 ore ad iniziare dal prossimo anno con 
l’aggiunta di un altro corso di 8 serate nel triennio teologico.

Per l’ammissione ai corsi di preparazione al diaconato già dall’anno scorso è 
stato richiesto un titolo di scuola media superiore, eccetto casi di preparazione equi­
pollente da valutarsi di volta in volta.

Il numero degli alunni che frequentano i corsi è il più alto finora registrato: 
67 aspiranti diaconi di cui 4 fuori corso, 12 del terzo anno teologico, 10 del secondo 
anno, 16 del primo anno e 25 dell’anno propedeutico.

CORSI PER ASPIRANTI AL DIACONATO

1 * Corso propedeutico

— Sacra Scrittura: - Vecchio Testamento: lettura corsiva dei libri storici.
- Nuovo Testamento: presentazione generale dei Vangeli.

— Documenti conciliari: Sacrosanctum Concilium, Lumen gentium, Gaudium et 
spes, Ad gentes.

— Introduzione alla vita diaconale.

— Introduzione alla filosofia.

2 - Corso teologico (triennale ciclico)

Il tema generale dell’anno in corso è l’UOMO. I temi dei prossimi due anni 
saranno la CHIESA e DIO: Trinità, Cristo, lo Spirito Santo.
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i) Corsi fondamentali:
— Sacra Scrittura: - Vecchio Testamento: Introduzione generale, primi 11 capi­

toli del Genesi, Profeti minori.
- Nuovo Testamento: San Paolo.

— Teologia dommatica: creazione, elevazione, grazia, novissimi, Sacramenti in 
genere e Unzione degli infermi. 

— Teologia morale: morale della religione.

2) Corsi complementari:
— L’uomo nella storia della filosofia.
— L’uomo nella Costituzione pastorale Gaudium et spes.
— L’uomo nell’Esortazione apostolica Evangelii nuntiandi.
— L’uomo di fronte al dolore: pastorale della malattia.

CORSI DI FORMAZIONE PERMANENTE PER I DIACONI

I diaconi già ordinati sono tenuti a frequentare almeno uno dei seguenti corsi: 
— Corso biennale per coordinatori animatori di catechisti.
— Corso di mariologia (Servi di Maria).
— Corso di Bibbia: Genesi cap. 1-11 (can. Giuseppe Marocco).
— Corso sui novissimi (can. Carlo Collo).
— Corso di introduzione alla filosofia (don Luigi Losacco).

Responsabili ed insegnanti:

Pignata don Giovanni - Delegato arcivescovile per il diaconato permanente 
Chiarie don Vincenzo - incaricato formazione spirituale 
Favaro can. Oreste - incaricato formazione culturale
Bordin p. Bruno, I.M.C. - professore di teologia morale
Collo can. Carlo - professore di teologia dommatica
Longhi diac. Oreste - professore di teologia fondamentale
Losacco don Luigi - professore di filosofia
Marocco can. Giuseppe - professore di S. Scrittura
Mosetto don Francesco, S.D.B. - professore di S. Scrittura
Mosso don Domenico - professore di teologia sacramentaria e liturgia 
Stermieri don Ezio - professore di teologia fondamentale.
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CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE DI LAVORO 
PER I SACRISTI ADDETTI AL CULTO 

DIPENDENTI DA PARROCCHIE
1987- 1989

Art. 1. - Definizione

Ai fini della presente normativa, si definisce Sacrista il lavoratore in possesso 
di piena capacità lavorativa, con le seguenti mansioni:

— preparazione e servizio delle sacre funzioni;
— custodia della chiesa e degli arredi;
— pulizia della chiesa e degli ambienti attinenti alle sacre funzioni;
— oltre alle mansioni concordate all’atto della assunzione col vincolo dell’ora­

rio fisso.
Gruppo A: Sacristi che sono occupati a tempo pieno al servizio di una chiesa 

o eventualmente di più chiese nell’ambito della stessa Parrocchia.
Gruppo B: Sacristi che non sono occupati a tempo pieno.

Art. 2 - Assunzione e periodo di prova

L’assunzione del Sacrista sarà effettuata dal Rappresentante legale della Par­
rocchia mediante lettera raccomandata, previa richiesta nominativa del nulla osta 
dell’ufficio di collocamento.

All’atto dell’assunzione, il Sacrista deve essere in possesso del libretto del lavoro 
e del certificato di iscrizione nelle liste di collocamento (Mod. C. i).

Fermi restando gli obblighi di legge circa l’assunzione, il periodo di prova 
non potrà avere la durata superiore a mesi tre.

Terminato tale periodo, il Sacrista si intende confermato a tempo indeterminato.
Il periodo di prova verrà considerato a tutti gli effetti contrattuali.

Nel caso di mancata conferma, al Sacrista sarà corrisposto il compenso per 
l’effettivo periodo di servizio prestato e quanto dovuto per norma di legge.

Art. 3 - Retribuzione

La retribuzione del Sacrista è distinta nelle seguenti voci:
a) Paga base mensile: dall’1-1-1987 L. 200.000

dall’1-1-1988 L. 225.000
dall'1-1-1989 L. 250.000

b) Indennità di contingenza mensile: aggiornata secondo la normativa vigente: 
dall’1-11-1986 al 30-4-1987 L. 718.453

Detto importo verrà aggiornato con la somma dei punti maturati per l’intero 
periodo precedente delle singole scadenze:

1-5 e 1-11 di ogni anno.
c) Eventuali scatti di anzianità per gli aventi diritto.
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Per i Sacristi del gruppo B la retribuzione, composta dalle medesime voci di 
cui sopra, verrà determinata in relazione all’effettivo orario di lavoro.

Il presente contratto, ai fini della retribuzione di cui sopra, entra in vigore 
dal 1° gennaio 1987.

Per l’anzianità di servizio, il Sacrista avrà diritto ad un massimo di dieci scatti 
triennali. Tali scatti decorreranno dal primo giorno del mese successivo a quello 
in cui si compie il triennio di anzianità e saranno calcolati nella misura del 4% 
della paga base mensile e della indennità di contingenza vigente al momento della 
maturazione dei singoli scatti, senza ricalcolo di quelli precedentemente maturati 
e già in godimento.

Art. 4. - Orario di lavoro
L’orario di lavoro ordinario è di 48 ore settimanali, distribuite di massima 

in sei giornate lavorative di 8 ore in dipendenza dalle necessità e dall’insorgenza 
di particolare esigenza di servizio.

Art. 5. - Lavoro straordinario
Detto lavoro verrà retribuito con le seguenti maggiorazioni sulla paga oraria 

(= 1/208 della retribuzione mensile):
— straordinario diurno: paga oraria maggiorata del 20%
— straordinario feriale notturno (22-6): paga oraria maggiorata del 30%
— straordinario festivo diurno: paga oraria maggiorata del 30%
— straordinario festivo notturno: paga oraria maggiorata del 50%

Art. 6. - Riposo settimanale
Il Sacrista ha diritto ad una giornata di riposo settimanale necessariamente 

non coincidente con le domeniche e altre festività religiose.
Le parti possono concordare il frazionamento della giornata di riposo. Il riposo 

settimanale è equiparato, a tutti gli effetti, alle festività.
Il lavoro svolto nelle domeniche sarà retribuito con la paga ordinaria senza 

alcuna maggiorazione.

Art. 7 - Festività
Le festività sono 11 (undici):

1) Capodanno (1° gennaio);
2) Epifania (6 gennaio);
3) Lunedì dell’Angelo;
4) 25 aprile;
5) 1” maggio;
6) 15 agosto;
7) 1° novembre;
8) 8 dicembre;
9) 25 dicembre;

10) 26 dicembre;
11) Festa del Patrono del luogo.



Documentazione 981

In caso di mancato godimento per motivi di servizio di tali festività, al lavora­
tore compete una indennità pari alla retribuzione giornaliera del 1/26 maggiorata 
del 30%.

Art. 8. - Gratifica natalizia
Alla data del 15 dicembre al Sacrista sarà corrisposta una mensilità pari alla 

sua normale retribuzione mensile. In caso di prestazione di lavoro inferiore ad 
un anno, la 13' mensilità verrà calcolata in dodicesimi, corrispondendo un dodice­
simo di retribuzione per ogni mese di prestazione o frazione di mese superiore 
ai 15 giorni.

In occasione della Santa Pasqua, verrà corrisposto al Sacrista un premio Pa­
squale pari a L. 50.000 (cinquantamila).

Art. 9. - Ferie
Al Sacrista, dopo un anno di ininterrotto lavoro, spetta un periodo di ferie 

inscindibile pari a 26 giorni di calendario, più 5 giorni in corrispettivo delle festi­
vità soppresse, con la regolare corresponsione della retribuzione (legge 5 marzo 
1977 n. 54).

Per chi non avesse raggiunto i 12 mesi di anzianità di servizio, verranno rico­
nosciuti tanti dodicesimi di ferie annuali quanti sono i mesi di anzianità di servizio.

La frazione di mese superiore a 15 giorni sarà ritenuta pari a un mese.
Il periodo di godimento delle ferie verrà concordato tra le parti, avuto riguardo 

alle necessità della Parrocchia.
In nessun caso, peraltro, potranno essere concesse le ferie durante i periodi 

di Pasqua o di Natale.

Art. 10. - Congedo matrimoniale
In caso di matrimonio è concesso un permesso al Sacrista di 15 giorni con­

secutivi.
Durante tale congedo viene corrisposta la normale retribuzione.

Art. 11. - Malattia o infortunio
In caso di malattia o infortunio il Sacrista percepirà le indennità corrisposte 

dall’Istituto Previdenziale assicurativo o mutualistico, con diritto alla conserva­
zione del posto limitatamente a 180 giorni.

L’Ente Parrocchia garantirà al Sacrista l’integrazione economica del trattamento 
erogato dagli Istituti assicurativi preposti fino al 100% della retribuzione di fatto 
corrisposta.

Trascorso il predetto periodo di 180 giorni il rapporto potrà essere definitiva­
mente risolto con diritto del Sacrista di ogni sua competenza, compresa l’indennità 
sostitutiva di preavviso.

Il lavoratore ha l’obbligo di dare immediata comunicazione della malattia al 
datore di lavoro, salvo il caso di giustificato e comprovato impedimento.

Il lavoratore è tenuto, entro due giorni dal rilascio del certificato medico di 
diagnosi, a recapitare o trasmettere il certificato medesimo a mezzo raccomandata 
con avviso di ricevimento.
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Il lavoratore ha l’obbligo di presentarsi in servizio alla data indicata dal certi­
ficato medico.

In caso di mancata presentazione o di ritardo ingiustificato, il datore di lavoro 
è esonerato dall’obbligo della conservazione del posto ed il dipendente viene consi­
derato dimissionario, restando a suo carico la indennità di mancato preavviso.

Art. 12. - Preavviso di licenziamento
Il rapporto di lavoro potrà essere risolto dalle parti, salvo quanto previsto 

dall’art. 16, con preavviso di mesi uno mediante lettera raccomandata.
Il Sacrista durante il preavviso ha diritto alla libertà necessaria (una media di 

due ore al giorno) per la ricerca di altra occupazione, compatibilmente alle esigenze 
di servizio e senza nessuna trattenuta sullo stipendio; il Sacrista non avrà diritto 
a tale permesso nel caso di dimissioni.

Nei casi di mancato preavviso è dovuta una indennità pari alla retribuzione 
di un mese da parte deU’inadempiente.

Art. 13 - Indennità di licenziamento
In caso di risoluzione del rapporto di lavoro, al Sacrista verrà corrisposta una 

indennità pari a:
a) per il periodo maturato dal 1° gennaio i960 a tutto il 31 dicembre 1974 

nella misura di 20 giorni per anno di servizio;
b) per il periodo successivo al 1“ gennaio 1975 nella misura di una mensilità 

per anno di servizio (13/12);
c) per il periodo antecedente al 31 dicembre 1959, la liquidazione verrà con­

cordata fra le parti con la mediazione della F.I.U.D.A.C./S.
Questa indennità (maggiorata dal rateo della 13' mensilità) va calcolata sulla 

paga base, sugli eventuali scatti di anzianità e sulla indennità di contingenza in 
vigore al 31 gennaio 1977 (53.082) e ciò fino al 31 maggio 1982.

Da questa data il calcolo dovrà essere effettuato con i criteri dettati dalla legge 
29-5-1982 n. 297.

Per l’anno di anzianità di servizio non compiuto si farà luogo alla correspon­
sione di tanti dodicesimi quanti sono i mesi compiuti, considerando la frazione 
di mese superiore a 15 giorni come mese intero.

Il rappresentante dell’Ente Parrocchia avrà cura di accantonare o di stipulare 
eventuale apposita convenzione con una compagnia di assicurazione di fiducia delle 
parti le indennità di anzianità maturate e maturande.

Si precisa che in caso di cessazione del rapporto di lavoro, se il dipendente 
fruisce di alloggio cessa il diritto e per disposto dell’art. 659 del Codice di Proce­
dura Civile l’uso e l’abitazione che dovrà entro un mese dalla cessazione del rap­
porto di lavoro essere riconsegnata al rappresentante dell’Ente Parrocchia.

In tal caso il versamento dell’indennità di anzianità verrà effettuato contestual­
mente alla consegna dell’alloggio libero di persone e di cose.

Art. 14. - Controversie di lavoro
Le eventuali controversie che dovessero sorgere in applicazione del presente 

contratto, dovranno essere, prima di dar corso ad eventuale azione giudiziaria,
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demandate all’incaricato dell’Unione Diocesana Addetti Culto e al Presidente o 
Incaricato Diocesano F.A.C.I.

In mancanza di accordo potrà essere esperito il tentativo di conciliazione presso 
l’Ufficio Provinciale di Lavoro competente per il territorio (legge n. 533 dell’it 
agosto 1973).

Art. 15. - Norme disciplinari
Considerata la natura particolarmente delicata del servizio di questo contratto- 

regolamento e del luogo sacro e pubblico ove esso di norma si svolge, saranno 
considerati atti gravi danti luogo a risoluzione immediata del contratto per giusti­
ficato motivo:

a) violazione del segreto di fatti e circostanze di cui il Sacrista è venuto a 
conoscenza nell’adempimento del suo servizio;

b) motivi o circostanze gravi e comprovate che rendano impossibile la prose­
cuzione del rapporto di lavoro.

In carenza di quanto sopra epresso, il Sacrista potrà incorrere nelle sanzioni: 
richiamo - sospensione - licenziamento.

Comunque è fatto salvo il diritto di ricorrere in devolutivo contro il provve­
dimento conforme le norme previste dall’art. 14 del presente contratto.

Sarà altresì considerato fatto grave, dante luogo a risoluzione del contratto 
per giusta causa, la convivenza del Sacrista more uxorio al di fuori del Sacramento 
del Matrimonio.

In caso di licenziamento per motivi diversi da quelli previsti nei punti a-b, è 
fatta salva la facoltà di ricorso in sospensivo.

Art. 16. - Condizioni di miglior favore
Sono fatte salve le condizioni di miglior favore.

Art. 17. - Aggiornamento professionale e ritiri spirituali
Sentita l’esigenza di una maggiore qualificazione spirituale e professionale, al 

Sacrista sono riconosciuti 8 giorni all’anno, anche non consecutivi, per la parteci­
pazione a ritiri spirituali e a corsi di aggiornamento liturgico professionale, sia 
nazionale che locale.

La mancata utilizzazione di detti giorni, in tutto o in parte, non dà diritto ad 
alcuna indennità sostitutiva.

Art. 18. - Scadenza del contratto
Il presente contratto ha decorrenza dal 1° gennaio 1987 ed andrà a scadere il 

31 dicembre 1989 e si intenderà tacitamente rinnovato di anno in anno salvo 
disdetta di una delle parti contraenti con lettera raccomandata ricevuta di ritorno 
tre mesi prima della scadenza.

Art. 19. - Quota contratto
Le Parrocchie che usufruiscono di detto contratto devono versare l’importo di 

L. 3.000 a favore della F.I.U.D.A.C./S.1.

1 II versamento va effettuato sul c.c.p. 32682205, intestato a: F.I.U.D.A.C./S., Segreteria 
Nazionale - Via G. Giusti, 25 - 20154 Milano.
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MONTI don Luciano (Biella), pag. 659
RAVASIO don Francesco (Bergamo), pag. 659
Dedicazione di chiese al culto
ALPIGNANO - S. Giovanni Battista, pag. 403
SAN MAURIZIO CANAVESE - S. Giuseppe, pag. 278
TORINO - S. Agnese Vergine e Martire, pag. 798

- S. Grato Vescovo, pag. 80
Parrocchie
— erezione
CHIERI - S. Maria Maddalena, pag. 584
COLLEGNO - Madonna dei Poveri, pag. 658

- S. Giuseppe, pag. 585
GIAVENO - Beata Vergine Consolata, pag. 584
GRUGLIASCO - S. Giacomo Apostolo, pag. 585
NICHELINO - Madonna della Fiducia e S. Damiano, pag. 658
RIVALTA DI TORINO - Immacolata Concezione di Maria Vergine, pag. 659
SAN MAURO TORINESE - Sacro Cuore di Gesù e Madonna del Carmine, pag. 657
TORINO - Gesù Cristo Signore, pag. 657

- S. Ignazio di Loyola, pag. 583
— ristrutturazione
CARMAGNOLA - Assunzione di Maria Vergine e S. Michele, pag. 656
CASELLE TORINESE - S. Maria e S. Giovanni Evangelista, pag. 655
CAVALLERMAGGIORE (CN) - Maria Madre della Chiesa, pag. 657

- S. Maria della Pieve e S. Michele, pag. 657
CIRIE’ - Santi Giovanni Battista e Martino, pag. 655
COASSOLO TORINESE - Santi Nicola, Pietro e Paolo, pag. 655
MONASTEROLO DI LANZO - Santi Anastasia e Giovanni Evangelista, pag. 655
MONCALIERI - S. Maria della Scala e S. Egidio, pag. 656
PESSINETTO - Spirito Santo e S. Giovanni Battista, pag. 656
POIRINO - Beata Vergine Consolata e S. Bartolomeo, pag. 656
RACCONIGI (CN) - S. Maria Maggiore e S. Giovanni Battista, pag. 657
RIVARA - Santi Giovanni Battista e Bartolomeo, pag. 656
SAN RAFFAELE CIMENA - Sacro Cuore di Gesù e S. Raffaele, pag. 655
SCALENGHE - Assunzione di Maria Vergine e S. Caterina, pag. 656
VAUDA CANAVESE - Santi Bernardo e Nicola, pag. 655
VIGONE - S. Maria del Borgo e S. Caterina, pag. 656
VILLAFRANCA PIEMONTE - Santi Maria Maddalena e Stefano, pag. 656
VIU' - Santi Giovanni Battista e Sebastiano, pag. 656
— soppressione
ALA DI STURA - Santi Pietro e Paolo (Mondrone), pag. 653
ARAMENGO (AT) - S. Maria della Neve (Marmorito), pag. 653
BALDISSERO TORINESE - Beata Vergine del Carmelo e S. Francesco di Sales 

(Rivodora), pag. 653
BUTTIGLIERA D'ASTI (AT) - Santi Vito, Modesto e Crescenzia Martiri (Crivelle), 

pag. 653
CAMBIANO - Assunzione di Maria Vergine (Madonna della Scala), pag. 654
CARMAGNOLA - S. Bartolomeo Apostolo (Motta), pag. 654
CASTAGNETO PO - S. Genesio Martire (San Genesio), pag. 653
CASTIGLIONE TORINESE - S. Grato Vescovo (Cordova), pag. 653
CHIERI - S. Pietro in Vincoli (Airali), pag. 654
COAZZE - S. Giacomo Apostolo (Indritto), pag. 655
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CORIO - S. Bernardino da Siena (Piano Audi), pag. 652
CUMIANA - S. Bartolomeo Apostolo (Verna), pag. 654

- S. Giovanni Battista (Costa), pag. 654
- Santi Filippo e Giacomo Apostoli (Allivellatori), pag. 654

FRONT - S. Rocco (Grange), pag. 653
GIAVENO - S. Maria Maddalena (Maddalena), pag. 583

- S. Michele Arcangelo (Provonda), pag. 655
GROSCAVALLO - Assunzione di Maria Vergine (Forno Alpi Graie), pag. 653

- S. Paolo Apostolo iBonzo), pag. 653
LAURIANO - Maria Vergine del Carmine (Piazzo), pag. 653
MARENTINO - S. Giorgio Martire (Vernane), pag. 654

- S. Maria Maddalena (Avuglione), pag. 654
MONCUCCO TORINESE (AT) - S. Giorgio Martire (San Giorgio in Vergnano), 

pag. 654
MORIONDO TORINESE - S. Grato Vescovo (Bausone), pag. 654
NOLE - S. Giovanni Battista (Grange), pag. 653
PASSERANO MARMORITO (AT) - Immacolata Concezione (Marmorito Aitali), 

pag. 654
- S. Grato Vescovo (Schierano), pag. 654
- S. Lorenzo Martire (Primeglio), pag. 654 

POIRINO - Assunzione di Maria Vergine e S. Giovanni Battista (Torre Valgorrera), 
pag. 654

- S. Caterina Vergine c Martire (Banna), pag. 654
SAN MAURIZIO CANAVESE - S. Grato Vescovo (Malanghero), pag. 653
SAN SEBASTIANO DA PO - S. Giorgio Martire (Moriondo), pag. 653
TORINO - Corpus Domini, pag. 652

- S. Eusebio Vescovo e Martire (S. Filippo), pag. 652
VILLASTELLONE - Beata Vergine dei Dolori (Borgo Cornalese), pag. 654

— affidamento "in solidum"
BUTTIGLIERA D’ASTI (AT) - S. Martino Vescovo, pag. 651
CARMAGNOLA - Assunzione di Maria Vergine e S. Michele, pag. 651

- S. Bernardo Abate, pag. 651
CERES - Maria Vergine Assunta [ora Assunzione di Maria Vergine], pag. 583
CIRIE’ - Santi Giovanni Battista e Martino, pag. 650
CUMIANA - S. Maria della Motta, pag. 651
MEZZENILE - S. Martino Vescovo, pag. 583
MONCALIERI - S. Maria della Scala e S. Egidio, pag. 651
MORIONDO TORINESE - S. Giovanni Battista, pag. 651
PESSI NETTO - Spirito Santo e S. Giovanni Battista, pag. 651
RACCONIGI (CN) - S. Maria Maggiore e S. Giovanni Battista, pag. 652
SAN MAURO TORINESE - Sacro Cuore di Gesù e Madonna del Carmine, pag. 650
SCALENGHE - Assunzione di Maria Vergine e S. Caterina, pag. 652
TORINO - S. Giovanni Maria Vianney, pag. 582
VIGONE - S. Maria del Borgo e S. Caterina, pag. 652
— affidamento ad Istituto religioso
S. Martino Vescovo in Alpignano alla Delegazione Centrale dell’Istituto Missioni 

Consolata, pag. 737
Varie
— nomine o conferme in istituzioni varie
Associazione diocesana di Azione Cattolica, pag. 324
Centro Missionario Diocesano (Consiglio, Consulta, Commissione Economica), 

pagg. 165, 10*
Confraternita del Ss.mo Nome di Gesù in S. Bernardino - Chieri, pag. 79
F.A.C.I., pag. 496
Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale - Sezione di Torino, pag. 652
Istituti Riuniti Salotto e Fiorito - Rivoli, pag. 496
Istituto Geriatrico Poirinese - Poirino. pag. 167
Movimento Ecclesiale di Impegno Culturale - Torino, pag. 79
Opera Diocesana Pellegrinaggi, pag. 167
Pia Società di Maria Ss.ma del Buon Consiglio e Ospedale dei Cronici e Incurabili - 

Savigliano, pag. 79



Indice 995

Pia Unione Missionarie Diocesane di Gesù Sacerdote - Torino, pag. 278
Opera Diocesana Pier Giorgio Frassati - Torino, pag. 403
Opera Madonna della Provvidenza - Pozzo di Sichar - Torino, pag. 798
U.N.I.T.A.L.S.I. - Torino, pag. 79
— altre
Notificazione circa il sig. Tassello Livio, pag. 660
Sacerdote della Prelatura della Santa Croce e Opus Dei in diocesi, pag. 164
Cambio indirizzi e/o numeri telefonici

pagg. 80, 167, 278, 324, 403, 585, 659, 739, 798, 967
Defunti
— Vescovo
PELLEGRINO Card. Michele (10.10), pag. 741
— Sacerdoti diocesani
ABLUTON don Giuseppe (16.5), pag. 404
BOTTA can. Silvio (18.11), pag. 799
COERO BORGA don Pietro (22.9), pag. 660
DAMIANO don Piero (30.10), pag. 740
DELBOSCO don Giuseppe (20.5), pag. 404
FERRARIS don Antonio (2.5), pag. 404
GARETTO teol. Francesco (22.11), pag. 799
MARENGO don Luigi (14.4), pag. 325
MELONI don Angelo (7.2), pag. 167
MICHIELS can. Leopoldo (10.3), pag. 279
PESANDO don Carlo (23.6), pag. 496
RAGNI don Benedetto (9.9.), pag. 661
RINOLDI don Luigi (11.9), pag. 661
SAVIO don Giuseppe (1.10), pag. 661
— Diacono permanente
GASCA Giuseppe (13.1), pag. 80

UFFICIO MATRIMONI
Precisazioni circa i matrimoni "concordatari”. Una circolare del Ministero di Grazia 

e Giustizia della Repubblica Italiana, pag. 417

UFFICIO CATECHISTICO
Insegnanti di religione nelle scuole secondarie statali - Anno scolastico 1986-1987, 

pag. 800

UFFICI CATECHISTICO - SCUOLA E CULTURA - FAMIGLIA -
GIOVANILE E DEI RAGAZZI

Nota pastorale: Religione per le nuove generazioni nella scuola pubblica, pag. 81
UFFICIO LITURGICO

Formazione - Un salto di qualità, pag. 586

CENTRO MISSIONARIO DIOCESANO
Statuto, pag. 7*
Nomine, pag. 10*
Relazione della Cooperazione Missionaria 1985-1986, pagg. l*-52*

Organismi consultivi diocesani

Proroga del mandato dei Vicari zonali e dei membri dei Consigli diocesani, pag. 74
Consiglio presbiterale
Il riordino delle parrocchie nella diocesi di Torino, pag. 327
Nomine, pagg. 79, 164, 165
Attività del Consiglio nel 1986, pag. 969
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Consiglio pastorale diocesano
Nomine, pagg. 164, 165
Attività del Consiglio nel 1986, pag. 972
Consiglio diocesano dei religiosi e delle religiose
Nomine, pagg. 165, 403
Attività del Consiglio nel 1986, pag. 973

Formazione permanente del clero
Attività estive, pag. 417
Settimana residenziale: 11-16 gennaio 1987, pag. 975

Documentazione
Cooperazione diocesana 1986:

Messaggio del Cardinale Arcivescovo, pag. 70
Lettera dei Vicari a tutti i confratelli sacerdoti, pag. 93
Lettera ai Superiori/e delle Comunità religiose della diocesi, pag. 95
Offerte raccolte nel 1985, pag. 96
Interventi e devoluzioni nel 1986, pag. 97
Statistiche sulla partecipazione, pag. 98
Assistenza al clero nel 1985, pag. 99
11 contributo per i nuovi centri religiosi, pag. 101
La comunità diocesana nel 1985 per iniziative di solidarietà, pag. 103
Donazioni e testamenti per le opere diocesane, pag. 104

Sussidi per la Giornata Mondiale della Gioventù, pag. 105
Nota teologica: Credenza nel diavolo e possessioni diaboliche (Gozzelino), pag. 169
Il fenomeno delle sette o nuovi movimenti religiosi: sfida pastorale, pag. 333
Per il Giubileo sacerdotale del Cardinale Arcivescovo:

Lettera del Segretario della C.E.I., pag. 499
Lettera del Preposito Generale dei Carmelitani Scalzi, pag. 500

Notificazione del Vescovo di Piacenza circa i fatti di San Damiano, pag. 663
Facoltà Teologica dell'Italia Settentrionale - Sezione di Torino: Relazione di fine 

anno 1985-86, pag. 665
In morte del Card. Michele Pellegrino, Arcivescovo di Torino dal 1965 al 1977: 

Invito dell'Arcivescovo alla diocesi per l'aggravamento delle condizioni di salute, 
pag. 742

L’annuncio della morte, pag. 743
Testamento del Card. Michele Pellegrino, pag. 744
Il messaggio alla diocesi del Cardinale Arcivescovo, pag. 745
Partecipazione al lutto della Chiesa torinese, pag. 746
Le omelie del Cardinale Arcivescovo:

— nel Santuario della Consolata, pag. 747
— nel Santuario di Maria Ausiliatrice, pag. 748
— in Cattedrale, pag. 750

Il lutto della Chiesa torinese, pag. 753
Ringraziamento, pag. 754
Testo del "curriculum vitae", pag. 755
Ha donato gli occhi, pag. 757

Convegno diocesano "La Chiesa torinese sulle strade della riconciliazione" (21-23.11):
Programma, pag. 822
Regolamento del Convegno, pag. 822
I giorni del Convegno, pag. 823
I 14 "stand", pag. 825
Invito del Vicario Generale a tutte le comunità della diocesi, pag. 826
Messaggio del Cardinale Arcivescovo alla diocesi, pag. 827
Venerdì 21 novembre: Omelia del Cardinale Arcivescovo durante la Veglia di 

preghiera allo Spirito Santo in Cattedrale, pag. 830
Sabato 22 novembre:

— Intervento del Cardinale Arcivescovo in apertura dei lavori assembleari, 
pag. 832
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— Relazione del prof, don Franco Ardusso, pag. 834
— Relazione del prof. Angelo Detragiache, pag. 847

Domenica 23 novembre:
— Intervento del Cardinale Arcivescovo al termine dei lavori assembleari, 

8ag. 853
melia del Cardinale Arcivescovo durante la Concelebrazione Eucaristica 

in Cattedrale, pag. 863
Lettera natalizia del Cardinale Arcivescovo a tutte le famiglie, pag. 865

La formazione dei diaconi permanenti, pag. 977
Contratto collettivo nazionale di lavoro per i sacristi addetti al culto dipendenti 

da parrocchie 1987-1989, pag. 979

Istituto Diocesano per il Sostentamento del Clero
Riconoscimento agli effetti civili dell’Istituto, pagg. 79, 91
Collegio dei Revisori dei Conti - Nomina di membro, pag. 324

Inserti e Supplementi
Inserto: Elenco delle parrocchie aH’1-10-1986, pag. 554
Supplemento al n. 9: Relazione della Cooperazione Missionaria della Chiesa tori­

nese con tutte le Chiese dei territori di Missione nell’anno 1985-1986, pagg. l*-52*
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specialisti del suono nelle chiese
Sede- 12040 GOVONE (Cuneo) - Via Plana, 5 - Tel. (0173) 58677
10147 TORINO: 
TAGLIANTE GIOVANNI - Via Cardinale Massaia, 76 - Tel. (011) 29.98.44 ■ 76.68.97

I migliori prodotti per l’amplificazione

GARANTIAMO: QUALITÀ / PREZZO / ASSISTENZA

LS 8
Linea di 
suono antieco

AML
Amplificatori 

5 Ingressi micro

MS 7
Animatori 

liturgici

Inoltre FONOVALIGIE ■ COLONNE AMPLIFICATE 
IMPIANTI MOBILI ■ APPARATI RICETRASMITTENTI

REFERENZE. OLTRE 1500 IMPIANTI SOLO IN PIEMONTE.
OROPA. V1COFORTE. S. RITA, TORINO CHIESE. S. FILIPPO, S ALFONSO..



10152 TORINO - VIA BIELLA 18A - TEL. (011)47 24 55

PASS costruisce, installa ed assiste:

— sistemi di amplificazione antieco ad alta fedeltà di riproduzione
— amplificazioni per teatri e cinema

— sistemi di diffusione sonora mobile

— amplificazioni supplementari per migliorare la resa acustica di qualsiasi 
organo elettronico

— sistema "CHORUS" (riproduzione di organo a canne e coro su cassette 
stereo 7 normali, prodotte e distribuite dalla L.D.C.)

— sistemi di radio diffusione.

PASS vuole anche dire: ORGANI ELETTRONICI DELLE MIGLIORI MARCHE 
ATTREZZATO LABORATORIO PER RIPARAZIONI

PREVENTIVI E CONSULENZA GRATUITI

ASSISTENZA TECNICA CON INTERVENTO IN GIORNATA

Alcune nostre realizzazioni in Diocesi:
Impianti di amplificazione
Basilica Maria Auslliatrlce, Santuario Consolata, Parr. Gesù B Pastore, Parr. SS. Nome 
di Gesù, Chiesa Cimitero Sud, Parr. Pianezza, Parr. Alplgnano, S. Margherita del colli, 
S. Famiglia, S. Giorgio (Chlerl), S. Matteo (Moncallerl), Santuario Forno A. Graie, Parr. 
Reano, Parr. Trana, Parr. Allessano, Parr. Moncucco T.se, Chiesa S. Francesco (Valdocco), 
Parr. Ceres, Parr. S. Gitilo, Parr. Varlsella, Ist. La Salle, Suore Madre Mazzarello, Parr. 
B.ta Paradiso, Parr. S. Giulia, Parr. Bussollno, Parr. Coassolo.

Animatori liturgici CHORUS
Immacolata Concezione (S. Donato), S. Domenico Savio, Grange di Noie, Usseglio, Coas­
solo, Ceres, Morlondo (Moncallerl), Suore Morlondo (Moncallerl).
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Cav. ROBERTO TREBINO
16030 USCIO (Genova) - Telef. (0185) 91.158
FORNITORI DELLO STATO DEL VATICANO

L'Azienda Italiana al servizio del Clero che dal 1824 
PROGETTA e COSTRUISCE:

■ AUTOMAZIONE ELETTRONICA CAMPANE

■ CAMPANE NUOVE e DA RIFONDERE
- OROLOGI DA TORRE automatici e telecomandati E' l'unica In 

Italia a costruirà II • CENTRAL - TELE STARTER ». la prestigio­
sa centrale che dalla sacrestia telecomanda campane e orologi

- CARILLONS AUTOMATICI A NASTRI ed A RULLI
- PROGRAMMATORI PER CAMPANE
- INCASTELLATURE . CEPPI - CUSCINETTI

REVISIONI - ASSISTENZE - MANUTENZIONI

— Sopralluoghi e Preventivi gratis e senza alcun Impegno e spesa
— Assistenza tecnica con Interventi entro 24 ore dalia chiamata
— Garanzia completa e lunghe dilazioni nel PAGAMENTO
I numerosi Impianti eseguiti in zona, testimoniano l'alta qualità del nostro lavoro.

BISOGNA PARLARE CHIARO
L'attuale impianto microfonico della sua chiesa glielo permette?
Le offriamo, senza impegno da parte sua, consulenza per la revisione 
dell'impianto già esistente oppure un nuovo impianto in prova.

Una vita a servizio 
della parola di vita

MEDIA
■ ■ TOSCOLIGURE srl

PIEMONTE:
Agent, di zon. GIORCELLI CLAUDIO Tel. (011) 840458

Via Delle Viole 12 - 10025 PINO TORINESE 
Assistenze tecnica e deposito • Tel. (011) 346269 TORINO



Tutto per campane e orologi
Berlingeri 94 ■ Tel. 0144/54.542 - Abit.: 55.832 • 15011 ACQUI TERME (AL)

A 
CARMAGNOLA 

V. Gruassa, 8 - B. Salsasio n ALPESTRESP1
DISTILLERIA LIQUORI

À

1

SPECIALITÀ'

ALPESTRE
RICCO ASSORTIMENTO 

CONFEZIONI REGALO
Con i famosi Prodotti dei 
REV. FRATELLI MARISTI

VISITAT ECI

offre per I 
Banchi di Beneficenza. 

Pozzi, Pesca, ecc.... 
campioni di liquori, 

e oggetti pubblicitari 
da ritirare presso il
NEGOZIO-VENDITA 

dello stabilimento di
V. Gruassa, 8 

B.go SALSASIO 
CARMAGNOLA 

Tel. 977 31 32

&

f



LEGGE 818 del 7-12-1984
(nulla osta provvisorio)

VI RICORDIAMO CHE ENTRO I TERMINI STABILITI 
DALLA SUDDETTA LEGGE, DOVETE PROVVEDERE 
AD ADEGUARE IL VS. IMPIANTO DI RISCALDA­
MENTO ALLE NORME IN ESSA CONTENUTE.

La ns. Azienda specializzata nel riscalda­
mento delle chiese con l'esperienza accu­
mulata In oltre vent’anni di attività, potrà 
risolvere il Vs. caso nel modo migliore.

Per i lavori di adeguamento e di aggiorna­
mento Vi propone i suoi NUOVI GENERA­
TORI D’ARIA CALDA ad alto rendimento 
e lunga durata con serrande tagliafuoco, 
funzionanti a gasolio e a metano.

Serranda tagliafuoco

Per il riscaldamento autonomo di piccoli locali: 
cappelle Invernali, aule, palestre, bar, ecc. 
Nuovi aerotermi a gas /I/IODUI!

Z1IR

Per studi e preventivi, INTERPELLATECI II!

Omnia lermoair Sede: Via della Rocca 10 ■TeL (°i 1)88.27.25-87.75.09 
10123 TORINO (ITALY)

Stabilimento: Strada Fornaclno 87/C 
10040 LEINI' (Torino) ITALY



Seconda sezione: Pastorale fondamentale

Ufficio catechistico - tei. 53 53 76 - 53 83 66 
ore 9-12 — 15-18

Ufficio liturgico - tei. 54 26 69 
ore 9-12 — 15-18

Ufficio Caritas diocesana - tei. 53 71 87 
ore 9-12 — 15,30-18,30

Terza sezione: Pastorale speciale

Centro missionario diocesano - tei. 51 86 25
Delegato arcivescovile per l’attività missionaria dell’arcidiocesi:
can. Oreste Favaro (ab. tei. 54 95 84)

Ufficio missionario: ore 9-12,30 — 15-18
Pastorale della famiglia - tei. 54 70 45

Delegato arcivescovile per la pastorale della famiglia, per la pastorale giovanile 
e dei ragazzi: can. Giuseppe Anfossi (ab. tei. 39 17 77)

Ufficio pastorale della famiglia: ore 9-12 (escluso sabato)
Ufficio pastorale giovanile e dei ragazzi: ore 9-12 (escluso sabato)
Ufficio pastorale anziani e pensionati - tei. 54 18 95

ore 9-12 (escluso sabato)
Delegato arcivescovile per gli ospedali: don Mario Veronese - tei. 53 09 81
(ab. tei. 88 33 60)

Ufficio pastorale malattia - tei. 54 18 95
ore 9-12

Pastorale della scuola e della cultura
Delegato arcivescovile: don Giuseppe Pollano (ab. tei. 54 62 35)

Ufficio scuola • tei. 54 18 95 
ore 15-18

Pastorale delle comunicazioni sociali
Delegato arcivescovile: don Giovanni Sangalli, S.D.B. (ab. tei. 521 14 29)

Ufficio comunicazioni sociali - tei. 54 49 69 - 54 52 34 
ore 15-18

Pastorale sociale e del lavoro
Delegato arcivescovile: don Leonardo Birolo (ab. tei. 51 40 70)

Ufficio pastorale del lavoro - Via Vittorio Amedeo n. 16 - tei. 54 31 56 - 51 58 13 
ore 14,30-18,30

Ufficio migrazioni - Responsabile: don Michele Giacometto (ab. tei. 73 71 50)
Pastorale del turismo e del tempo libero

Responsabile: don Celestino Massaglia (ab. tei. 0123-5 33 13)

Istituto Diocesano per il Sostentamento del Clero - tei. 53 72 66 - 54 84 18
ore 9-12 (escluso sabato)

Tribunale Diocesano per le Cause dei Santi
Responsabile: mons. Giovanni Luciano (ab. tei. 39 24 03)

Tribunale Ecclesiastico Regionale Piemontese - tei. 54 09 03
ore 9,30-12 — 15,30-17,30 _____________________________________________

Nota - Tutti gli Uffici sono chiusi il sabato pomeriggio.
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